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I  primi  abitatori  del  colle  di  S.  Michele  in  Bosco.  —  Gli  Olive- 
tani e  la  costruzione  del  convento  e  della  chiesa  incominciata  nel 
1437.  —  La  prima  chiesa  e  la  cripta.  —  I  chiostri  del  sec.  XV  e  gli 
affreschi  di  Onofrio  da  Fabriano.  —  Il  dormitorio.  —  La  sagrestia  del 
1464.  —  Artisti  che  lavorarono  nel  convento  a  tutto  il  quattrocento. 
—  Occupazione  di  S.  Michele  in  Bosco  nel  1501  dalle  truppe  di  Gio- 
vanni II  Bentivoglio  :  i  frati  si  trasferiscono  a  San  Bernardo. 

Il  Filarete,  con  un  sogno  d'  artista  che  caratterizza  l'epoca 
e  1'  uomo,  aveva  ideato  Y  impianto  di  un  grande  cantiere  per 
innalzare  in  dieci  giorni  le  mura  di  una  immensa  città:  a  que- 
st'  opera  colossale  avrebbe  lavorato,  a  suon  di  musica,  un  eser- 
cito di  operai  diretto  da  mille  duecento  sovrastanti.  La  storia 
della  costruzione  del  grande  convento  degli  Olivetani  di  San 
Michele  in  Bosco ,  presso  Bologna,  incominciata  nella  prima 


metà  del  quattrocento,  richiama  alla  memoria  lo  strano  pro- 
getto di  quel!'  artista  immaginoso  *. 


I  Diamo  V  elenco  delle  principali  opere  che  possono  essere 
consultate  per  conoscere  la  storia  dell'ordine  Benedettino-Olivetano : 
premettiamo  i  titoli  delle  poche  che  si  riferiscono  a  S.  Michele  in 
Bosco  e  alla  sua  storia  artistica: 

Della  pittxira  della  libraria  nel  Monastero  oli  S.  Michele  in  Bosco 
di  Bologna  de'  PP.  Olivetani  —  In  Bologna ,  per  li  Manolessi ,  1681 , 
in  4,  pp.  13. 

II  Claustro  di  S.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  dipinto  dal  famoso 
Lodovico  Caracci  e  da  altri  eccellenti  Maestri  usciti  dalla  sua  scuola 
del  Co.  Carlo  Cesare  Malvasia  con  esatto  disegno  ed  intaglio  di 
Giacomo  Giovannini  —  In  Bologna,  per  gli  eredi  di  Antonio  Pisarri, 
1694,  in  fol.  pp.  33,  tav.  XIX. 

Il  Claustro  di  san  Michele  in  bosco  di  Bologna  de' Monaci  Oli- 
vetani dipinto  dal  famoso  Lodovico  Carracci  e  da  altri  eccellenti 
Maestri  usciti  dalla  sua  scuola,  descritto  ed  illustrato  da  Giampietro 
Cavazzoni-Zanotti  —  In  Bologna,  nelle  stampe  dalla  Volpe,  1776, 
in  fol.  gr.  pp.  117,  tav.  47. 

Indicazione  storico  artistica  delle  cose  spettanti  alla  Villa  Lega- 
tizia  di  San  Michele  in  Bosco  (firm.  dott.  Luigi  Arze)  —  Bologna 
Tipografia  governativa  alla  Volpe  18£0,  in  8,  pag.  120-XLII.  È  una 
guida  accurata,  interessante  per  conoscere  lo  stato  dell'  edifizio  al 
tempo  dell'  autore. 

S.  Michele  in  Bosco  (Cenni  storici)  firm.  Mons.  Gaetano  Golfieri 
nell'  Albo  a  memoria  dell'  augusta  presenza  di  .  .  Pio  IX  in  Bo- 
logna. —  Bologna,  Tip.  governativa  della  Volpe  e  del  Sassi,  1857, 
in  fol.  fig. 

Calindri  ,  Dizionario  corografico ,  ecc.  aV  Italia  —  Montagna  e 
collina  del  territorio  bolognese.  —  Bologna,  1782,  parte  III,  pa- 
gine. 201-237. 

A.  Gatti.  Negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  Terza  serie  ,  voi.  8,  nei  verbali 
delle  tornate  VIII  e  X  (1890)  è  riassunta  una  sua  lettura  sopra  le 
vicende  storiche  del  cenobio  di  S.  Michele  in  Bosco. 


Era  il  tempo  in  cui  incominciavano  a  sorgere,  colla  smania 
edilizia  propria  di  quel  periodo  che  il  Muntz  ha  felicemente 


Masini,  Bologna  perlustrata:  ecc. 

S.  S.  Benedicti  Vita  ejusdem  regula  ordo  ecc.  collecta  atque  or- 
dinata per  D.  Io.  Franciscum  Brixianum  monacum  Congregationis 
s.  Iustinae  Venetiis,  cura  et  impensis  nobilis  viri  Lucae  Antonii  de 
Giunte  fiorentini  arte  et  solerte  ingenio  magistri  Joannis  de  Spira, 
1500  idibus  aprilis  in  4. 

Regulae  S.  Benedicti  fundamenta  Congregationis  Monte  Oliveta- 
nae.  Canturius  collegit.  Neapoli,  1568,  in  8. 

Privilegia  Sacrae  Congr.  monachorum  S.  Mariae  Montis  Oliveti 
concessa  per  notarios  pubblicos  cum  exemplaribus,  ex  quibus  tran- 
sumpta  sunt,  collata  et  approdata,  nunc  ad  utentium  commodum  in 
lucem  edita  D.  Augustino  (G-hislerio)  de  Bononia.  Sacrae  Congr. 
S.  Mariae  Montis  Oliveti  abbate  generali.  Bononiae  apud  Io.  Rossium 
1580,  in  4. 

Razzi  D.  Silvano,  Vita  et  Regola  del  padre  S.  Benedetto,  tradotta 
e  di  alcune  annotazioni  illustrate.  Firenze  Giunti,  1596,  in  4. 

Decreti  di  Clemente  Papa  Vili  per  le  riforme  de'  Monaci  della 
Congregazione  degli  Olivetani,  dati  in  Roma,  Cop.  Tom.  Bull.  8,  N. 
32,  m.  s.  in  4. 

Mons  Olivetus  —  Congr egatio  monachorum  Regula  et  Constitu- 
tiones.  Romae  per  Nicolam  Mutium,  1604,  in  4. 

Lancellotti  D.  Secundi.  Historiae  Olivetanae  seu  Congregationis 
monachorum  Benedictinorum  sanctae  Mariae  Montis  Oliveti.  Lib.  II. 
Venetiis  in  officina  Guerilli,  1623  in  4. 

Messerio,  P.  Ab.,  Storia  olivetana  scritta  1'  anno  1632,  citata  dal 
Bossi. 

Yepes  Antonii,  Cronicon  generali  ordinis  S.  Benedicti.  Coloniae 
1648-1651,  voi.  2  in  fol. 

Tondi  P.  D.  Bonaventura  da  Gubbio,  olivetano.  I  fasti  Olivetani 
posti  in  luce.  Venezia,  1648,  in  4. 

Mabillonij  Jo.,  Annales  Ord.  s.  Benedicti  —  Paris,  1705,  voi.  5. 
Parisiis,  1703,  voi.  6  in  fol. 


chiamato  di  giovinezza  dello  spirito  umano,  i  nuovi  edifìzi  dello 
stile  classico,  rimesso  in  onore  con  tanto  spirito  di  modernità 
dal  Brunellesco.  Se  i  principi  banditi  dalla  nuova  scuola  non 
avevano  trovato  ancora  piena  applicazione  nell'  alta  Italia  e 
specialmente  a  Bologna  dove  la  persistenza  nello  stile  archiacuto 
e  nella  decorazione  in  terra  cotta  fu  più  tenace  che  altrove  1 
pure  il  bisogno  di  fabbricare  nuovi  edifìzi  che  rispondessero 
meglio  degli  antichi  alle  nuove  esigenze  e  alle  comodità  della 
vita  era  sentito  anche  qui.  Il  portico  dei  Banchi ,  in  seguito 
rifatto,  il  palazzo  pubblico,  la  Mercanzia  ampliata,  il  palazzo  del 
Podestà  incominciato  e  molti  edifìzi  privati  e  religiosi  sorsero 
rapidamente  in  quel  tempo.  Più  grandioso  di  tutti ,  verso  la 
metà  del  secolo,  il  convento  degli  Olivetani  servì  di  legame  tra 
l' arte  edilizia  che  rappresentava  le  tradizioni  locali  e  l' arte 
della  rinascenza. 


Bossi  D.  Alessandro,  Vita  del  B.  Bernardo  Tolomei  fondatore 
della  Congregazione  di  S.  Maria  di  Monte  Oliveto  dell'  ordine  di  San 
Benedetto.  Lib.  4 ,  Bologna,  Tip.  della  Volpe,  1746,  in  4. 

Necrologium  Olivetanum  descriptum  ex  libris  Montis  Oliveti  Ma- 
ioris  (ab  anno  1337)  usque  ad  annum  1520  per  F.  Lucam  de  Bo- 
nonia  et  abinde  usque  ad  annum  152.9  per  F.  Angelum  de  Albinga; 
deinde  per  D.  Angelum  Mariam  de  Genua  —  Ms.  n.  1658  cart.  in  4, 
de' sec.  XVT-XVIII,  di  ce.  262  n.  n.  presso  la  biblioteca  comunale  di 
Bologna. 

Memoria  della  Procureria  (dei  Monaci  di  S.  Michele  in  Bosco) 
che  principiano  dal  1592  per  tutto  aprile  1708.  —  Ms.  n.  1659  cart., 
in  fol.,  ce.  113  presso  la  biblioteca  comunale  di  Bologna;  ecc. 

1  Persino  nei  primi  anni  del  cinquecento  la  città  conservava  an- 
cora, colle  sue  numerose  torri  e  le  mura  merlate,  l'aspetto  medioe- 
vale che  in  qualche  punto  vi  si  ritrova  ancora.  Basta  osservarne  il 
panorama  nel  dipinto  del  Francia,  colla  data  1505,  in  una  cella  del 
palazzo  pubblico,  per  persuadersene. 
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Sul  colle  di  San  Michele  in  Bosco  gli  Olivetani  eran  venuti 
ad  abitare  fin  dal  1364.  Altri,  molto  tempo  prima,  aveva  scelto 
quel  luogo  a  romitaggio,  se  crediamo  alla  tradizione  ,  quando 
non  sussidiano  più  i  documenti.  Sotto  l' impero  di  Valenti- 
niano  e  Valente,  S.  Basilio,  vescovo  di  Bologna ,  vi  avrebbe 
gettate  le  fondamenta  di  un  cenobio,  chiamato  allora  di  S.  Mi- 
chele in  colle  Paterno  o  Paderno,  distrutto  in  seguito  dai 
Goti,  rifabbricato  nel  450  e  di  nuovo  guasto  dagli  Ungari  nel  906. 
Nel  1100  alcuni  religiosi  si  ritiravano  lassù  a  condurvi  vita  mona- 
stica :  ma  non  è  provato  che  appartenessero  all'  ordine  dei  ca- 
nonici regolari  di  Saht'  Agostino,  piuttosto  che  a  quello  dei 
Camaldolesi,  come  altri  vorrebbe.  Nei  documenti  di  quel  tempo 
il  luogo  è  detto  S.  Michele  de  busco  per  la  selva  che  vi  si 
stendeva  intorno  ;  sebbene  oggi  la  collina  sia  spoglia  delle  an- 
tiche piante,  posson  ancora  renderci  ragione  di  quel  nome  certe 
macchie  folte  che  sorgono  qua  e  là  nei  pendii  che  la  circon- 
dano. Dagli  atti  dell'  archivio  degli  Olivetani  si  rileva  che  nel 
secolo  XIII  il  luogo  era  abitato  da  monaci  agostiniani  e  che 
nel  1278  Nicolò  III  concedeva  loro  privilegi  di  esenzioni  ed 
immunità.  Causa  una  violenta  pestilenza  sopravvenuta  nel  1348, 
i  religiosi  di  quel  ritiro  perirono  quasi  tutti  ed  i  pochi  super- 
stiti si  ritirarono  in  città.  Qualche  tempo  dopo  il  luogo  era  ri- 
dotto a  fortilizio  dall'  Oleggio,  governatore  di  Bologna  pei  Vi- 
sconti e  non  è  difficile  trovare  le  tracce  di  quelle  costruzioni 
osservando  la  base  del  campanile  attuale  l.  Finalmente  la  cro- 
naca miscella  ci  ricorda  che  nel  1364  il  Cardinale  Androvino 
della  Rocca,  legato  pontifìcio,  otteneva  da  Urbano  V  una  bolla 
concedente  S.  Michele  in  Bosco  ai  monaci  Olivetani,  venuti  in 
Bologna  due  anni  prima,  condotti  da  un  Ughetto  de'  Carrari 


G.  Ghirardacci,  Historia  di  Bologna  —  Bologna,  MDCV,  T.  I. 
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bolognese  che  lasciò  loro  gran  robe  e  che  i  frati  andavan  ve- 
stiti di  bianco  1. 

Da  questo  tempo  1'  ordine  andò  guadagnando  rapida- 
mente in  importanza  e  in  ricchezze,  approfittando  di  privilegi  ed 
esenzioni  concesse  dai  papi  e  dal  comune  di  Bologna. 

Nel  1420,  durante  la  dominazione  dei  pontefici  in  Bologna, 
Antongaleazzo  Bentivoglio,  figlio  di  Giovanni  I,  aspirava  alla 
signoria  della  città,  osteggiato  dai  Canetoli  e  aiutato  dai  Goz- 
zadini.  La  città  si  dichiarò  indipendente  e  Martino  V  fé'  pub- 
blicare T  interdetto  e  devastare  il  contado  dalle  sue  truppe.  I 
Canetoli  riuscirono  a  cacciare  il  legato  ed  occuparono  il  ritiro 
degli  Olivetani,  causandovi  la  massima  rovina  che  si  ricordi: 
per  comando  di  Battista  Canetoli,  dietro  consiglio  di  Barto- 
lomeo Zambeccari  e  di  Matteo  Griffoni,  temendosi  che  potesse 
servire  a  riparo  ostile  alla  parte  contraria,  nel  1430  l'edifizio  fu 
completamente  incendiato  e  distrutto.  Frattanto  i  frati  riparavano 
dentro  Bologna,  passando  poi  a  S.  Maria  degli  Angioli  dei  Ca- 
maldolesi, poscia  all'  oratorio  di  S.  Anna.  Anche  di  qui  però 
dovettero  partirsi  presto,  per  la  ristrettezza  del  luogo  e  il  papa 
Eugenio  IV,  con  bolla  11  Aprile  1432,  concedeva  loro  quale 
dimora  il  convento  di  S.  Maria  della  Misericordia  ,  fuori  della 
città  2. 

L' occasione  per  gli  Olivetani  di  chiedere  e  ottenere  la 
facoltà  di  ritornare  sul  colle  di  S.  Michele  in  Bosco  e  riedifi- 
carvi non  doveva  tardar  molto  a  presentarsi.  Nell'Aprile  del 
1436  infatti  Eugenio  IV  entrava  a  Bologna.  In  uno  dei  libri 
di  ricordi  del  convento  degli  Olivetani,  il  buon  massaro,  in- 


1  Muratori,  Ber.  ital.  script.  Tom.  XVIII. 

2  Arch.  di  Stato  di  Bologna  —  Sez.  Demaniale  —  Olivetani  di 
S.  Michele  in  Bosco  —  Sommario,  T.  I. 
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terrompendo  le  note  delle  spese  per  la  sagrestia  e  delle  corbe 
d'uva  portate  ai  frati,  nota  l'avvenimento  con  una  ricchezza 
di  particolari  che  tradisce  la  soddisfazione  intima  del  fatto.  Il 
papa  entrò  in  città  seguito  da  principi  e  prelati  e  da  un  lungo 
corteo  di  gentiluomini.  Facevano  parte  della  cavalcata  Sigismondo 
Malatesta  signore  di  Rimini  e  Lionello  d'Este,  figliuolo  del 
Marchese  Nicolò  di  Ferrara,  che  seguirono  il  papa  ed  entra- 
rono con  lui  in  S.  Petronio  alla  funzione  del  rendimento  di 
grazie  ;  della  quale  venuta,  conclude  il  massaro,  ognuno  se 
allegrò  per  che  la  terra  era  tanto  consumala  che  non  potea 
più  e  non  era  cosa  più  acta  a  cunzare  questa  terra  quanto 
la  venuta  di  questo  sommo  pontefice  K  Chi  sopra  tutto  se 
ne  allegrò  furono  i  frati  Olivetani  ai  quali  il  papa  permise 
subito  di  ritornare  sul  colle  promettendo  aiuti  e  privilegi  per 
facilitare  la  ricostruzione  del  monastero  e  della  chiesa.  Il  Cardi- 
nale Nicolò  Albergati  ottenne  poco  dopo  dal  pontefice  una  bolla 
confermante  le  promesse  fatte  agli  Olivetani  i  quali  si  diedero 
tosto  a  ricercare  aiuti  che  non  si  fecero  attendere.  Mandarono 
offerte  rilevanti  in  denaro  lo  stesso  papa,  il  Cardinale  Camer- 
lengo suo  nipote,  i  cardinali  di  S.  Croce  e  di  S.  Marcello,  Y  ar- 
civescovo di  Firenze  e  altri.  Il  Comune  concorse  accordando  un 
sussidio  per  sei  anni  e  molte  somme  straordinarie  anche  quando 
la  fabbrica  era  già  progredita. 

Dal  1437  le  notizie  sulla  grande  costruzione  acquistano 
importanza  speciale  e  per  esser  sussidiate  da  un  numero  vera- 
mente eccezionale  di  documenti  inediti  e  perchè,  da  quel  tempo, 
parte  della  costruzione  è  pervenuta  fino  a  noi  2. 


1  Arch.  di  Stato  di  Boi.  —  Sez.  Demaniale.  —  Arch.  degli  Oli- 
vetani di  S.  Michele  in  Bosco.  —  Bicordi,  n.°  2,  (1435-1439)  a  c.  10,  r. 

2  L'Archivio  degli  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bosco  presso  l'Ar- 
chivio di  Stato  di  Bologna  è  uno  dei  più  ricchi  che  appartenessero 
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Prima  di  intraprendere  la  nostra  narrazione  storica  vo- 
gliamo notare  che  gli  Olivetani  di  Bologna  eransi  già  resi  bene- 
meriti incoraggiatori  delle  arti,  anche  anteriormente  al  tempo 
in  cui  s'iniziò  la  ricostruzione  del  convento.  Fin  dal  1398  infatti 
due  pittori,  Cristoforo  e  Simone  da  Bologna  e  poco  dopo  Pietro  di 
Jacopo  da  Bologna  e  un  Giovanni  da  Modena  dipingevano  a  S. 
Michele  in  Bosco  :  ci  vien  ricordato  che  alcune  pitture  di  quei 
maestri  furon  trasportate  nella  chiesa  sotterranea  e  conservate 
fino  alla  soppressione  del  Monastero.  Al  principio  del  quattro- 
cento altri  pittori,  tra  cui  Tommaso  e  Giuliano  da  Bologna, 
ornarono  le  pareti  della  chiesa  e  del  capitolo,  ma  le  loro  pit- 
ture andarono  perdute  all'epoca  della  rovina  del  luogo,  insieme 
a  tutte  le  produzioni  di  altri  rami  d' arte,  che  vi  si  conserva- 
vavano.  Tra  le  altre  cose  in  quell'occasione  andarono  distrutti 
o  traslocati  alcuni  depositi  sepolcrali  della  famiglia  fiorentina 
Alberti.  A  ricordare  la  ricchezza  di  quel  tempo,  nel  convento 
non  rimangono  oggi  che  le  tombe  del  dottore  Nicolò  Castelli, 
uno  dei  compilatori  degli  statuti  di  Bologna  e  pubblico  lettore 
di  leggi,  morto  nel  1389,  e  del  celebre  leggista  Antonio  da 
Budrio,  morto  nel  1408,  lasciando  parte  del  suo  agli  Olivetani. 

Anche  di  codici  miniati  era  ricco  il  convento.  Abbiamo 
una  nota  di  libri  di  loro  appartenenza  che  ci  prova  che,  per  que' 
tempi,  la  biblioteca  degli  Olivetani  era  assai  ben  provveduta 


a  corporazioni  religiose.  Infatti  comprende  una  serie  d'istrumenti 
e  scritture  dal  1085  al  1798  provvisti  di  repertori,  sommari  ed  indici, 
una  serie  di  processi  dal  1309  al  1779,  i  libri  di  ricordi  del  con- 
vento dal  1426  al  1565,  e  di  spese  per  le  fabbriche  dal  1437  al  1788, 
più  3  mazzi  di  carte  di  memorie  sopra  la  fondazione  del  monastero 
e  la  religione  olivetana,  3  mazzi  di  disegni  e  scandagli  di  fabbriche, 
nonché  libri  di  sagrestia,  di  stati  d'eredità,  miscellanee  ecc.  in  tutto 
199  tra  volumi  e  mazzi. 


ABSIDE  DELLA  SAGRESTIA  (1437) 
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delle  opere  allora  più  lette  dai  dotti:  nè  v'era  allora  con- 
vento che  non  fosse  ricco  di  corali  miniati  dai  migliori  artisti 
del  tempo.  Molti  di  tali  libri  da  coro  ridenti  di  miniature  ese- 
guite sullo  scorcio  del  trecento  da  Nicolò  di  Giacomo  da  Bolo- 
gna, che  appartenevano  all'  ordine  degli  Olivetani  di  S.  Michele 
in  Bosco,  si  conservano  oggi  nella  biblioteca  estense  di  Modena, 
a  Bologna  e  altrove. 

L'8  Luglio  1437  incominciarono  i  lavori  sul  monte  di 
S.  Michele  in  Bosco.  Il  numero  dei  capimastri,  dei  muratori 
e  dei  manovali  addetti  alla  costruzione  della  chiesa  e  del  con- 
vento fu,  fin  da  principio,  grandissimo,  e,  a  pena  la  parte  mu- 
raria fu  in  piedi^  vi  si  aggiunsero  scultori,  pittori,  maestri  di 
vetrate,  intarsiatori,  perfino  orefici.  Noi  che  abbiamo  passato 
lungo  tempo  sui  preziosi  registri  di  spese  e  ricordi  del  convento 
ci  siamo  formati  la  persuasione  che  se  l' edifizio,  disgraziata- 
mente troppe  volte  ricostrutto  e  modificato,  conservasse  tuttora 
intatta  la  sua  forma  e  la  sua  decorazione  quattrocentistica,  for- 
merebbe V oggetto  di  un  vero  pellegrinaggio  di  studiosi  d' arte, 
tale  sarebbero  la  sua  vastità  e  ricchezza.  Ma  poiché  la  parte 
dell' edifizio  costrutto  nel  secolo  XV  che  rimane  è  poca  o  ma- 
scherata dalle  successive  superfetazioni,  ci  contenteremo,  per 
quanto  riguarda  la  storia  del  monumento  in  questo  primo  se- 
colo, di  ricordare  nel  nostro,  che  è  per  ciò  quasi  unicamente 
lavoro  storico,  le  opere  più  notevoli  eseguite  pel  convento  e  che 
hanno  maggior  interesse  per  la  storia  dell'evoluzione  artistica 
bolognese,  della  quale  sono  veramente  lo  specchio  fedele. 

Il  1.°  dei  libri  della  fabbrica,  dai  quali  togliamo  la  mag- 
gior parte  delle  notizie  che  seguono,  si  apre  con  questa  notizia 
a  c.  3,  r.  Memoria  che  a  dj  viiij  de  luglio  1437  comenziò 
M.°  Pollo  de  Tibaldi  et  compagni  a  lavorare  a  la  chiesa  di 
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San  Michele  in  Bosco  al  monte.  Itera  a  di  ccvj  del  dicto  fa 
messa  la  pietra  prima  in  lo  fondamento  de  la  predicta  chiesa 
et  posela  frate  Francesco  da  la  Ringhiera  priore  del  dicto 
litocho  et  frate  Baldassare  de  Mulina  l.  Nella  distruzione  pre- 
cedente che  abbiamo  ricordato  non  tutto  l' antico  edilizio  era 
stato  letteralmente  raso  al  suolo,  com'  è  naturale.  Rimangono 
tuttora  alcuni  avanzi  delle  costruzioni  anteriori  al  1430.  quali 
la  cripta,  rifatta  parzialmente  in  seguito,  e  la  base  del  campa- 
nile. Anche  altre  parti  interne  del  convento  erano  scampate 
alla  distruzione  del  1430.  Infatti  troviamo  registrate  certe 
spese  pel  riattamento  di  un  chiostro  e  di  un  dormitorio  come 
lavori  tra  i  più  urgenti.  Il  primo  perchè  servì  subito  di  riparo 
al  legname  e  al  materiale  pella  nuova  fabbrica:  il  secondo  per 
ripararvi  i  religiosi  che  dopo  qualche  tempo  ritornarono  nel- 
r  antica  dimora. 

Gasparo  Nadi,  cronista  e  muratore  bolognese  del  secolo  XV, 
nel  suo  Diario  nota:  1437.  Rechordo  chome  adi  7  d'  agosto  1437 
fo  chomenzado  a  refare  la  chiessa  de  san  Michele  in  bosco,  fo 
chasone  el  papa  uzenio,  li  mistri  sono  m.°  Zoane  negro  e  m.° 
Cristovalo  de  Zanino  muraduri  e  mi  guasparo  di  nadi  li  fu 
a  chomenzare  perchè  stava  con  el  dito  m.°  Cristovalo  2.  La- 
sciando anche  d' osservare  che  il  Tibaldi,  che  secondo  i  libri  del 
convento  sarebbe  stato  1'  architetto  o  almeno  uno  dei  capimastri, 
nella  nota  del  Nadi  viene  invece  dimenticato,  noteremo  che  nei 
libri  stessi  il  Nadi  non  vien  mai  ricordato  prima  del  1460  : 
uè  poteva  essere  nel  1437  altro  che  un  manovale,  se  egli  stesso 
altrove  osserva  che  solamente  un  anno  prima  era  andato  a  stare 


1  Arch.  cit. 

2  Diario  bolognese  di  Gaspare  Nadi,  a  cura  di  C.  Ricci  e  A. 
Bacchi  della  Lega,  Bologna,  1886,  pag.  8. 
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con  Cristoforo  Zani  o  Zanino  muratore  per  apprenderne  il  me- 
stiere K  Nelle  liste  di  spese  pei  primi  anni  della  grande  costru- 
zione i  capimastri  ricordati  sono  moltissimi  e  i  loro  nomi  e  le 
notizie  che  loro  si  riferiscono  non  sono  senza  interesse,  oggi  in 
cui  1'  arte  muraria  del  quattrocento  si  studia  con  diligenza,  per 
la  sua  affinità  con  arti  maggiori.  Per  accennare  ai  principali, 
nella  prima  decade  dei  lavori  nella  chiesa  e  nel  convento,  ricor- 
deremo, oltre  Paolo  Tibaldi,  Cristoforo  Zanino  e  Giovanni  Negri, 
(quest'  ultimo  in  seguito  architetto  della  fabbrica  di  San  Petro- 
nio 2)  anche  Pellegrino  da  Carpi,  Marsilio,  Pietro  e  Giovanni, 
Baldo  da  Imola,  Nicolò  di  Tomaso,  Biagio  da  Bisono,  Domenico 
di  m.°  Lorenzo,  Zanetto  e  Guidino  da  Como,  Baldassarre  da 
Varignana,  Tommaso,  Bartolomeo  dal  Pozzo  compagno  di  Gio- 
vanni Negri,  Martino  da  Como,  Giovanni  da  Reggio,  Luca  dalla 
Costa,  Giovanni  dalli  Anelli  ecc.  e  m.°  Checco  o  Francesco  dal- 
l' Abaco  assaggiatore  e  misuratore  delle  varie  parti  dell'  edifizio 
che  andavan  sorgendo.  Un  lunghissimo  stuolo  di  muratori  e  gar- 
zoni lavorava  poi  ai  loro  ordini  3.  Si  noti  che  buona  parte  dei 
lavoratori  erano  di  Como  :  questa  città  aveva  tradizione  di  for- 
nire eccellenti  architetti  e  maestri  di  muro  fin  da  quando,  molto 
tempo  prima,  eran  partiti  di  là  artisti  che  colle  costruzioni  di 
ricchissime  cattedrali  avevan  sparsa  la  fama  dell'  arte  loro  in 
Europa. 

Anche  gli  scultori  addetti  alla  fabbrica,  (secondo  1'  uso  del 
tempo  chiamati  modestamente  tagliapietre)  sono  parecchi.  Ri- 
corderemo Tommaso  di  Fiorino  da  Varignana,  Baldassarre,  un 


1  Diario  cit.  pag.  7. 

2  A.  Gatti,  La  fabbrica  di  S.  Petronio  —  Bologna,  1889,  pag. 


89  e  segg. 

3  Arch.  cit.  J.°  Libro  della  fabbrica  (1437-1152). 


Pierino,  Martino,  Antonio  di  Nanino  Zenolla,  per  limitarci  per 
ora  a  quelli  dei  primi  anni  del  grande  lavoro. 

La  parte  intorno  a  cui  più  attivamente  si  lavorò  fin  dal 
principio  fu  la  chiesa:  della  quale,  sebbene  non  restino  che  le 
poche  tracce  scampate  alla  ricostruzione  del  principio  del  cinque- 
cento, è  interessante  ricordare  le  vicende  artistiche.  Il  primo 
libro  della  fabbrica,  a  c.  38,  v.  riporta:  1437,  m.°  Polo  de 
Tibaldo  et  m.°  Martino  et  m.°  Giovanni  Negro  et  m.°  Pelle- 
grino muradorj  hano  tolto  a  fare  la  nostra  chiesa  de 
san  Michele  al  Monte.  La  fabbrica  che,  secondo  l' uso  del 
tempo,  veniva  pagata  a  pertiche,  non  sorse  però  rapidamente, 
sebbene  vi  si  lavorasse  sempre  :  e  la  ragione  è  probabilmente  la 
continuità  del  lavoro  anche  in  altre  parti  del  convento.  Il  libro 
ricordato,  a  c.  111.  r.  nota  ancora:  1447,  adì  4  de  giugno, 
magistro  Biasio  da  Bisono  e  m.°  Domenicho  da  Luchano  (sic) 
anno  tolto  a  fare  la  tribuna  della  giesia  insieme  cum  el 
campanile  e  quelo  del  capitolo  e  di  smaltare  la  giesia  e  di 
voltare  el  paradiso  e  la  tribuna  come  pare  per  una  scritta 
e  più  sotto:  m.°  Biaxe  da  Bixone  de  avere  per  parte  del 
lavoro  laveva  tolto  a  fare,  mesurato  per  m.°  Checho  da 
labaco  e  sententiato  per  M.°  Johanne  negro  e  M.°  Cristoforo 
di  Zanetino  L.  123,  s.  o.  d.  6.  Seguono  le  spese  pei  mu- 
ratori e  poco  dopo  per  la  facciata  della  chiesa,  costrutta  dal 
Negri  che  vi  intagliò  la  porta,  le  finestre,  un  rosone  nel  mezzo 
e  li  toresini:  e  all'interno  il  pulpito  e  una  porta  che  metteva 
nel  chiostro  rettangolare  del  quale  parleremo  tra  poco.  La  porta 
esterna  corrispondente  alla  detta,  pure  lavorata  dal  Negri,  rimane 
tuttora  nella  parete  che  sta  ad  attestare  1'  ubicazione  del  chio- 
stro antico  :  è  ad  arco  tondo,  con  fascia  di  macigno,  ornata  di  ovoli 
e  palmette  e  sormontata  dall'  emblema  dell'  ordine  olivetano,  una 


PORTA  DELLA  CHIESA 
DISEGNATA  DA  BALDASSARRE  PERUZZI  (1523) 
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croce  sopra  un  monte  di  tre  cime  da  cui  nascono  due  rami 
d'  olivo  l. 

Sebbene  della  chiesa  del  secolo  XV  non  rimangano  notizie 
più  precise  dei  troppo  laconici  mandati  di  pagamenti  agli  artisti 
possiamo  però  arguire  che  era  assai  ricca,  per  quej  tempo. 

La  facciata  colle  finestre  e  il  rosone  ornati  dal  Negri  mo- 
strava una  ricca  porta  i  cui-  battenti  erano  stati  lavorati  in 
metallo  da  un  Giovanni  di  Zontino  orefice.  Se  all'  interno  la 
chiesa  fosse  adorna  di  pitture  non  risulta  dai  documenti.  I  libri 
della  fabbrica  ricordano  però  spesso  nomi  e  notizie  di  pittori 
che  lavorarono  per  gli  Olivetani  in  quel  tempo.  Oltre  un  m.° 
Benedetto  pel  quale  troviamo  alcuni  pagamenti  nel  1437,  più 
avanti  e  quando  la  chiesa  era  già  finita,  son  ricordati  un  Ce- 
sare che  eseguiva  alcuni  lavori  non  precisati  secondo  il  disegno 
datogli  da  frate  Bernardo  olivetano,  un  Matteo  di  Michele  di 
Vidizadego:  nel  1462  Onofrio  da  Fabriano  che  dipingeva  un 
San  Michele  presso  il  refettorio  ed  eseguiva  quattordici  istorie 
ad  affresco  nel  chiostro  grande,  delle  quali  rimane  un  saggio 
notevolissimo  e  nel  1467  m.°  Giacomo  Filippo  da  Ferrara  che 
lavorava  nella  sagrestia  e  che  dev'  essere  il  Tealti  che  dipinse 
nel  1474  la  chiesa  di  S.  Salvatore  e  fece  la  stima  del  palazzo 
Sanuti  oggi  Bevilacqua  nel  1484  2.  Finalmente  in  un  indicetto 
di  nomi  che  è  tutto  quanto  rimane  del  libro  della  fabbrica  per 
T  ultimo  ventennio  del  quattrocento,  che  andò  perduto,  trovatisi 
ricordati  Giovanni  da  Ravenna  e  Damiano  pittori  3. 

Quale  fra  tanti  artisti  avrà  decorato  la  chiesa?  Probabil- 
mente o  l'Onofrio  da  Fabriano  o  il  Tealti  che  appunto  a  pochi 


1  Ai'ch.  cit.  Fabbrica,  1,  c.  180,  r. 

2  Fabbrica  1,  (1437-1452)  c.  46  r.  e  101  r.  II  (1454-1487)  c.  78  r. 
c.  89. 

3  E  unito  al  2.°  libro  della  fabbrica. 
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passi  dalla  chiesa  eseguivano  pitture  considerevoli  e  pei  quali  i 
registri  di  spese  del  convento  riportano  grosse  partite  di  de- 
naro. A  completare  l' ornamentazione  della  chiesa,  un  m.°  Ghe- 
rardino  dalle  finestre,  nel  1454  ne  eseguiva  le  vetrate  a  colori  *. 
Quest'  artista,  tre  anni  prima,  aveva  lavorato  in  una  cappella 
di  S.  Petronio  e  vi  aveva  costrutta  una  finestra  pidcherriman 
et  ornafissimam  per  50  ducati  2.  A  San  Michele  in  Bosco  la- 
vorò con  lui  un  m.°  Cesare  che  ricevette  1.  6,  s.  8  «  per  una 
fenestra  de  lai  tare  dove  è  la  testa  del  salvatore  »,  poi  Al- 
berto e  Gasparo  da  Modena  o  più  precisamente  da  Baiso  e  negli 
ultimi  anni  del  quattrocento,  Jacopo  d'Antonio. 

Parte  integrale  della  decorazione  d'una  chiesa  nel  secolo 
XV  erano  gli  stalli  lavorati  ad  intaglio  e  tarsia.  I  registri  di 
San  Michele  in  Bosco  sono  ricchi  di  notizie  su  quest'  arte  colti- 
vata in  quel  secolo  con  tanto  amore.  Nel  1454,  Biagio  e  Nicolò 
da  Modena  maistri  di  legname  e  di  coro  s'accordavano  col 
priore  per  eseguire  gli  scarmi  del  coro  con  ricchezza  e  solleci- 
tudine 3.  È  noto  che  in  quegli  anni  Modena  aveva  fama  di 
provvedere  ottimi  intarsiatori,  dei  quali  ebbero  fama  i  da  Baiso 
o  Abbaisi,  che  precedettero  i  celibri  Lendinara  in  quell'arte. 
Questi  primi  lavori  in  legno  andaron  probabilmente  distrutti  al- 
l' epoca  dell'  occupazione  del  convento  nel  principio  del  cin- 
quecento e  cedettero  il  posto  agli  stalli  lavorati  da  fra  Raf- 
faele da  Brescia,  de'  quali  parleremo  a  suo  luogo.  Per  accen- 


1  Fabbrica  2,  c,  19  r. 

8  Arch.  notarile  di  Bologna.  Rog.  di  Bartolomeo  Cesare  Panzac- 
chi.  Fil.  16,  86. 

3  Fabbrica  2,  c.  14  r.  e  v.  «  Maestro  Biagio  e  Maestro  Nicolò  da 
Modena  maistri  di  legname  e  maistri  di  coro  .  .  .  per  parte  di  paga- 
mento de  uno  lavoro  ano  tolto  a  fare  al  cuoro  di  San  Michele  et  per 
adornamento  de  quello  »;  seguono  altri  pagamenti. 
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nare  ad  altri  intarsiatori  nel  quattrocento  ricorderemo  Lodo- 
vico da  Piumazzo  che  nel  1447  costruisse  un  leggìo  da  coro  e 
in  seguito,  aiutato  dal  figlio  e  dai  due  artisti  modenesi,  i  ban- 
chi del  refettorio;  Bonetto  di  Giovanni  e  Lorenzo  suo  scolaro 
che  nel  1459  lavoravano  gli  armadi  della  sagrestia;  Giovanni 
da  Cremona  che  scolpì  in  legno  un  tabernacolo  del  Crocifìsso 
per  1.  13  e  s.  8  ». 

Finalmente  la  chiesa  era  provveduta  di  libri  corali  miniati  : 
li  eseguirono  Damiano,  Ottolino  e  fra  Alessandro  da  Sesso  mi- 
lanesi 2. 

Nel  1455  la  Chiesa  del  tutto  finita,  veniva  consacrata  con 
gran  solennità  dal  Vescovo  di  Forlì,  presenti  gli  Anziani  di 
Bologna. 

Una  traccia  di  questa  prima  chiesa,  sostituita  dall'  attuale 
forse  nei  primi  anni  del  cinquecento,  vedesi  nel  cortiletto  che 
risultò  quando  entro  il  primo  chiostro  rettangolare  fu  eretto 
quello  detto  dei  Caracci.  È  appunto  un  fianco  della  prima  fab- 
brica, della  quale  abbiamo  raccontato  in  breve  la  storia  artistica. 
Una  serie  di  lesene  unite  da  arcate  mozzate  rinforzavano  il  muro 
sorreggente  il  tetto,  alzato  in  seguito,  come  appare  dall'antico 
fregio  di  cotto  che  sta  ad  attestare  il  luogo  primitivo  del  tetto 
stesso  :  di  uguali  lesene  erano  provvisti  tutt'  attorno  i  muri  della 
chiesa  e  ne  restano  qua  e  là  altre  tracce  nei  vani  presso  F  or- 
gano e  le  cantorie.  La  chiesa  sorgeva  sopra  una  cripta  ante- 
riore di  tempo  e  rifatta  parzialmente  in  seguito,  illuminata  nella 
parte  sottostante  all'  attuale  sagrestia  da  una  fila  di  finestrelle 


«  Fabbrica  i,  c.  32,  v.;  2,  c.  33  r.  e  47  r. 
2  V.  indice  unito  al  1.  2  della  fabbrica. 
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ad  arco  tondo  con  strombo  verso  l'esterno.  Questa  parte  della 
chiesa  sotterranea,  che  servì  per  sagrestia  quando  si  compivano 
gli  uffizi  divini  negli  altari  sotterranei,  termina  con  un'  abside 
che,  all'esterno,  è  la  parte  meglio  conservata  della  costruzione 
iniziata  nel  1437.  È  provveduta  di  finestrelle  a  sesto  acuto  e  di 
piccoli  rosoni  ornati  di  cotto ,  conservatissimi.  All'  interno  la 
chiesa  sotterranea  ha  qualche  parte  rifatta  nel  sec.  XV,  ma  i  ca- 
pitelli delle  colonne  che  sostengono  le  volte  sono  testimoni  di 
più  moderni  rifacimenti  :  qualche  fregio  barocco  quà  e  là  e  una 
serie  di  figure  più  antiche  sui  muri  nella  parte  più  oscura  del 
luogo  mostrano  che  anche  la  chiesa  sotterranea  era  uffiziata 
negli  ultimi  tre  secoli. 

Un  primo  chiostro  fu  costrutto  presso  la  chiesa  e,  come 
notammo,  sorgeva  nel  luogo  di  quello  ottagonale  che  si  vede. 
Fu  incominciato  nel  1447,  come  da  questa  memoria  nel  1.°  libro 
della  fabbrica  a  c.  112,  r.  :  1447,  adi  4  di  giugno  Magistro 
Baldo  a  tolto  a  fare  el  ciostro  eh"  è  congiunto  cum  la  gie- 
sia  de  Sancto  Michele  in  quella  forma  che  pare  per  ima 
scripta  di  patti  per  l.  135.  Il  lavoro  fu  incominciato  subito 
e  il  libro  prosegue  riportando  le  spese  pei  legnami  e  materiali  : 
ma  fu  finito  da  Giovanni  Negri  e  Bartolomeo  dal  Pozzo.  Nel 
1459  e  1460  Bartolomeo  Fioravanti  e  i  suoi  garzoni  mettevano 
nel  chiostro  alcune  sepolture  da  loro  lavorate.  È  in  quest'  epoca 
solamente  e  nell'  enumerazione  di  tali  lavori  che,  nelle  liste  degli 
operai,  coi  nomi  del  Fioravanti,  di  Antonio  da  Firenze,  Martino 
e  Leonardo  da  Varignana  tagliapietre,  troviamo  per  la  prima 
volta  quello  di  Gasparo  Nadi,  che  vi  figura  come  capomastro 
fino  al  1473. 

Questo  primo  chiostro,  detto  allora  grande,  era  rettangolare 
e  per  quattro  lati  vi  correva  un  portico  con  soffitto  orizzontale, 


come  parrebbe  osservando  le  traccie  del  fregio  già  ricorrente 
tutt'  intorno.  Sulle  pareti  del  portico  si  svolgevano  quattordici 
grandi  affreschi  colle  istorie  di  S.  Benedetto,  patrono  dell'  ordine 
degli  Olivetani.  Le  eseguì  intorno  al  1463  un  Onofrio  da  Fa- 
briano chiamato  nel  libro  del  convento  nostro  depentore,  e  ne 
ricevette  in  mercede  tre  ducati  per  la  prima,  e  due  per  cia- 
scuna delle  altre  l.  Di  queste  composizioni  è  notevole  un  a- 
vanzo  nella  parete  del  chiostro  antico  rimasta  salva,  presso  la 
porta  costrutta,  come  notammo  pocanzi,  da  Giovanni  Negri. 
Raffigura  una  vestizione  di  un  nuovo  monaco  che  si  vede  in- 
ginocchiato e  che  è  la  figura  più  danneggiata:  spettatori  alla 
funzione  stanno  parecchi  Olivetani  in  bianche  tonache  e  alcuni 
gentiluomini.  Al  quadro  segue  un  grande  mappamondo  da  un 
lato  e  una  colonna  dipinta  dall'  altro  il  che  fa  credere  che  ogni 
composizione  fosse  divisa  dalle  susseguenti  in  ugual  modo.  Una 
parte  dell'  affresco,  più  vivace  di  colorito  e  che  nelle  teste  ri- 
corda la  maniera  ferrarese,  ci  mette  però  in  dubbio  che  altri, 
più  tardi,  abbia  dipinto  parte  del  chiostro.  Potrebbe  questi 
essere  il  Giacomo  Filippo  Tealti  ferrarese  che  dipinse  la  sacre- 
stia? Non  conoscendosi  nessun  opera  di  questo  artista  che  pure 
lavorò  molto  a  Bologna,  a  quanto  ricordano  i  documenti,  ci  manca 
un  dato  sicuro  di  confronto  per  risolvere  la  questione. 

Ricordiamo  ora  le  altre  parti  del  convento  costrutte  nello 
stesso  secolo,  e  che  andavano  sorgendo  rapidamente  grazie  alle 
grandi  risorse  degli  Olivetani. 


1  Fabbrica  2,  c.  78  r.  «  M.°  Onofrio  da  Fabriano  nostro  depen- 
tore de' avere  per  una  figura  zoè  Sam  Michele  che  a  fato  in  lo  cello 
(sic)  del  refitorio  adì  4  de  Marzo  1463  L.  V.  s.  12  ». 

«  E  de  avere  per  tuto  di  24  de  Septembre  1463  ducati  vintinove 
doro  per  quatordexe  Istorie  facte  e  depincte  nel  chiostro  zoè  la  prima 
per  ducati  tri  le  altre  per  ducati  dui  1' una  .    .    .    Due.  XXVIIIJ  ». 
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Il  grande  dormitorio,  che  è  tuttora  la  sala  più  vasta  del- 
l' edifizio  essendo  lungo  metri  162.  26,  cifra  che  offre  ben  pochi 
riscontri  anche  altrove,  fu  incominciato  nel  1445.  Si  assunsero 
di  costrurlo  il  Tibaldi  e  Domenico  da  Como  in  ragione  di  1.  2 
e  s.  5  la  pertica  l.  Fu  allungato  in  seguito,  come  ricorderemo 
parlando  dei  lavori  del  secolo  successivo,  sul  disegno  primitivo 
e  delle  varie  aggiunte  non  è  difficile  trovare  la  traccia,  osservando 
il  leggero  ondulamento  della  linea  dei  due  muri  paralleli.  Questo 
vasto  salone  serviva  per  mettere  in  libertà  tutte  le  celle  costrutte 
ai  due  lati  e  per  comunicare  colle  varie  parti  del  convento.  I 
due  bracci  secondari  furono  aggiunti  in  seguito.  Il  dormitorio, 
coperto  a  volte  ed  illuminato  da  una  lunga  fila  di  occhi  corri- 
spondenti alle  lunette,  è  certamente  un  beli'  esempio  di  costru- 
zione religiosa  nel  secolo  XV. 

Un  secondo  chiostro  (di  cui  non  sapremmo  precisare  l' u- 
bicazione  ma  che  non  poteva  essere  molto  discosto  dall'at- 
tuale di  mezzo,  costrutto  molto  tempo  dopo)  fu  eretto  intorno 
al  1462  da  Gasparo  Nadi  che  vi  innalzò  le  colonne  2.  Presso 


1  Fabbrica  1,  1445,  c.  85  e  segg.  «  M.°  Polo  (Tibaldi)  de  avere 
per  manifatura  del  dormitorio  e  celle  come  pare  per  una  scripta  par- 
ticolarmente   L.  260  » 

«  M.°  Domenecho  da  Como  de'  avere  adì  24  de  Ottobre  1446  per 
pertiche  ottanta  et  piej  tredici  di  mura  a  fatti  del  dormentorio  me- 
surato  per  m.°  checho  da  labacho  di  oncie  13  grosso  tutto  redutto  a 
una  mesura  per  L.  doj  s.  cinque  la  perticha  monta  da  cordo  L.  ciento 
ottanta  L.  clxxx  ». 

2  Fabbrica,  2,  1462  c.  75  r.  «  M.°  Gasparo  (Nadi)  deve  avere  L. 
cento  d.  quattro  e  questo  e  per  tutto  lo  quadro  de  lo  chiostro  che  a 
fato  son  in  verso  la  infermeria  con  le  collone  e  base  e  chapiteli  e 
cossi  imbiancato  e  smaltado  ecc.  ». 

Id. ,  c.  83,  Gasparo  Nadi  è  pagato  per  aver  fatto  nel  chiostro 
«  li  murej,  pilastri,  la  salegata  verso  il  forno  »  ecc. 
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questo  chiostro  sorgeva  l'infermeria  costrutta  contemporanea- 
mente e  finita  da  Cristoforo  da  Chavenna.  Di  questo  tempo 
era  pure  una  loggetta  con  colonne  di  mattoni  e  le  basi  e  i 
capitelli  di  macigno,  ornati  di  quatto  foglie  liscie  agli  angoli  e 
di  una  rosetta,  volta  a  mezzogiorno,  visibile  fino  a  poco  tempo 
fa,  anteriormente  ai  restauri  dell' edifizio,  al  primo  piano  sul- 
T  attuale  cortiletto  d' ingresso.  Era  stata  costrutta  da  un  Gu- 
glielmo in  unione  a  Bartolomeo  dal  Pozzo  I.  Questa  loggia  è 
riportata  nel  disegno  del  convento  dipinto  nel  refettorio  e  vi 
si  rileva  che,  almeno  alla  metà  del  cinquecento,  V  edifizio  non 
si  stendeva  oltre  l' attuale  ingresso  :  quindi,  se  pure  un  terzo 
chiostro  era  stato  costrutto  nel  quattrocento,  un  secolo  dopo 
era  già  demolito.  Sorte  questa  che  toccò,  poco  per  volta,  a 
quasi  tutto  il  convento. 

La  sagrestia  fu  rifabbricata  con  più  ampio  disegno  nel 
1464  a  spese  del  cardinale  Angelo  Capranica  e  ne  diresse  l'o- 
pera Gaspare  Nadi,  che  a  quest'epoca  aveva  assunto  la  dire- 
zione dei  lavori;  tre  anni  dopo  doveva  essere  finita  perchè  Gia- 
como Filippo  da  Ferrara,  insieme  ad  altri  pittori,  vi  lavorava. 
Le  sue  figure  cedettero  il  posto  alle  più  moderne  di  Innocenzo 
da  Imola  e  di  altri  che  ricorderemo  più  avvanti  2. 

Oltre  la  struttura  interna  rimangono  tracce  evidenti  della 
costruzione  di  questa  sagrestia  all'  esterno.  Era  rafforzata  da 
parecchi  contrafforti,  di  cui  uno  solo  rimase  e  illuminata  da 


1  Fabbrica,  2,  c.  47,  r.  «  M.°  Gulielmo  muratore  debe  avere  per 
la  parte  sua  de  li  pilastri  de  la  loza  di  sopra  lavorati  in  compagnia 
de  M.°  Bartolomio  dal  pozo.  L.  .  .  .  »  (la  cifra  è  in  bianco). 

2  Fabbrica,  2,  c.  92,  93,  94,  molti  pagamenti  al  Nadi  per  la  fab- 
brica della  sagrestia.  C.  89,  v.  1467,  6  Die.  «  Ducati  1°  ave  m°  Jacomo 
Filipo  depintore  per  dipingere  la  tribuna  de  la  sagristia.  Ducati  vj 
ave  li  dipinturi  che  dipingono  la  sagristia  nova  ...» 
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grandi  finestre  ad  arco  acuto,  chiuse  quando  si  aprirono  le  mo- 
derne rettangolari:  sotto  il  tetto  gira  un  coronamento  di  den- 
telli e  piccoli  fregi  geometrici  colorati,  eh'  era  stato  eseguito  da 
un  Benedetto  di  Matteo  e  che  fu  in  parte  rifatto  nei  recenti 
restauri  diretti  dal  prof.  Tito  Azzolini. 

Uno  dei  dubbi  che  i  documenti  di  quel  tempo ,  spesso 
non  chiari  oggi  ,  sebbene  abbondantissimi  ,  non  hanno  po- 
tuto toglierci  è  quello  relativo  al  numero  dei  chiostri  che  nel 
quattrocento  eran  stati  innalzati  nel  convento  degli  Olivetani. 
Di  due  abbiamo  le  notizie  precise  e  già  le  esponemmo  :  il  primo 
incominciato  nel  1447  fu  dipinto  dall'Onofrio  ed  era  il  più 
grande:  il  secondo  sorse  nel  1462  per  opera  del  Nadi.  Ma 
anche  dopo  questa  data  i  libri  della  fabbrica  abbondano  di  note 
di  pagamenti  a  muratori  e  tagliapietre  per  colonne  ,  pilastri  e 
capitelli  nè  da  quelle  è  lecito  dedurre  che  questi  lavori  fossero 
il  complemento  dei  primi  o  piuttosto  iniziati  per  un  nuovo  chio- 
stro. Il  16  Aprile  1460,  per  esempio,  Leonardo  da  Vari- 
gnana  si  obbligava  di  intagliare  pel  convento  dodici  capitelli  e 
dodici  basamenti  de  bone  et  sufficiente  petre  de  maxegne  de 
quelle  da  Varignana  per  1.  3  V  una  condotte  sul  luogo  più 
una  cisterna  retta  da  otto  colonnelle:  nel  1463  lavorava  altri  ca- 
pitelli ed  altre  colonne  e  un  pozzo,  nè  è  detto  il  luogo ,  cui 
erano  destinati.  Leonardo  da  Varignana  ne'  suoi  lavori  fu 
aiutato  dal  fratello  Tommaso:  essi  costruissero  pietre  da  fuoco, 
un  lavabo  con  arco  per  la  sagrestia,  una  porta  grande  di 
un  chiostro  presso  un'altra  porta  dipinta,  l'ingresso  del  re- 
fettorio, le  arme  de  monsignore  che  furon  poi  colorate,  un 
altro  lavabo  nel  refettorio  e  altri  capitelli  e  colonne,  oggi  tutti 
perduti  K 


1  Fabbrica,  2,  c.  56,  69,  80,  r.  e  v. ,  ecc.  • 


PILETTA    DELL'ACQUA  SANTA 
DI  BERNARDINO  DA  MILANO 
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A  completare  i  lavori  iniziati  all'epoca  della  costruzione 
del  convento  e  ad  ampliare  i  primi  locali,  nella  fine  del  quat- 
trocento lavorava  col  Nadi  una  schiera  di  altri  capimastri:  Gi- 
rolamo da  Parma,  Baldassarre,  Guglielmo,  Ambrogio  di  Cristo- 
foro, Pellegrino,  Zilio,  Andrea  di  Valente,  Martino,  Pellegrino 
azzazadore,  Pietro,  Tommaso  :  poi  Pietro,  Lapo,  Innocenzo  da 
Milano  scultori ,  oltre  i  ricordati  più  sopra  l,  E  non  finiremmo 
più  se,  colla  scorta  dei  preziosi  libri  di  spese,  ricordassimo  tutte 
le  costruzioni  di  parti  secondarie  del  convento.  Sarà  facile  per- 
suadersene quando  si  pensi  che  in  quel  tempo  gli  Olivetani  e- 
rano  numerosi  e  ricchissimi  e  che  le  loro  varie  case  dissemi- 
nate pel  mondo  a  portarvi  colla  parola  di  pace  e  di  pietà  lo 
spettacolo  del  loro  fasto  si  aiutavano  a  vicenda.  A  Bologna  i 
monaci,  già  numerosi,  accrebbero  ancora  di  numero  nel  1473 
per  effetto  di  una  bolla  di  Sisto  IV  che  dava  facoltà  a  quelli 
che  abitavano  nel  convento  della  Misericordia  di  unirsi  ai  primi. 

Intorno  al  loro  convento  gli  Olivetani  di  Bologna  ave- 
vano case,  poderi  ed  orti.  Troviamo  infatti  che  un  Domenico 
da  Lugano  muratore,  fin  dal  1447  aveva  circondato  questi  ul- 
timi, di  un  grande  muro.  Nanino  Zenolla  maestro  de  pietra 
aveva  poi  fabbricate,  con  molti  garzoni  e  lavoranti,  le  stalle  2. 

A  persuaderci  che  anche  all'  interno  il  convento  si  prov- 
vedeva con  ricchezza  di  suppellettile  artistica  troviamo  quà  e  là 
nei  registri  molte  spese  per  acquisti  di  oggetti  di  oreficeria, 
per  arricchire  di  miniature  corali  e  codici  della  libreria,  per 
provvedere  di  stoffe  e  arazzi  la  segrestia.  Finiremo  coi  nomi  di 
Pietro  tedesco,  Gherardo  Melato  e  Andrea  ricamatori  che  la- 
voravano broccati  e  ricamavano  piviali,  Damiano  e  Ottolino 
miniatori,  Bartolomeo  e  Matteo  legatori  di  libri,  Carlo  da  Mo- 


1  Fabbrica,  2,  c.  98  v.  e  indice  unito  al  n.°  2. 
5  Fabbrica,  1,  c.  109. 
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clena  scrittore,  Virgilio  fabbricatore  di  boccali  e  stoviglie  ecc. 
tutti  stipendiati  dal  convento  negli  ultimi  anni  del  secolo. 

Tutti  i  rami  della  produzione  artistica  trovarono  dunque 
ricchi  e  intelligenti  incoraggiatori  negli  Olivetani  di  San  Mi- 
chele in  Bosco,  in  quel  tempo  in  cui  1'  arte  si  collegava  inti- 
mamente a  tutte  le  manifestazioni  della  vita,  a  tutte  le  gioie  e 
a  tutti  i  dolori  e  in  cui  specialmente  le  cerimonie  del  culto 
davan  pretesto  a  scultori,  pittori,  intarsiatori,  orefici,  ricama- 
tori  di  gareggiare  tra  loro  in  ricchezza  e  in  buon  gusto. 

Ma  la  bellezza  della  posizione  del  convento,  che  domina  la 
città  sottostante  come  un  antico  signore  dal  suo  castello,  fu  la 
ragione  della  sua  rovina. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  il  Duca  Valentino,  dopo  es- 
sersi impadronito,  a  nome  del  papa,  delle  varie  città  di  Ro- 
magna, sorgeva  terribile  a  minacciare  lo  Stato  a  Giovanni  II 
Bentivoglio,  signore  di  Bologna.  Il  re  di  Francia,  richiestone, 
aveva  rifiutato  il  suo  aiuto  in  favor  della  città  e  a  Giovanni  e 
al  Senato  non  rimase  che  prepararsi  del  loro  meglio  a  far  ar- 
gine alla  fiumana  invadente.  I  cittadini  furono  invitati  a  dare 
il  denaro  che  possedevano  per  armare  le  nuove  truppe  che  si 
radunarono  tosto  in  compagnie,  sotto  gli  stendardi  spieganti  al 
sole  le  rosse  fiamme  bentivolesche.  Il  momento  fu  del  maggior 
danno  pei  nostri  frati  di  San  Michele  in  Bosco.  Pensandosi  che 
se  le  truppe  del  Valentino  si  fossero  impadronite  di  queir  al- 
tura ne  sarebbe  derivato  grave  danno  alla  città,  si  provvide 
subito  ad  occuparla  e  fortificarla  innalzandovi  una  grande  ba- 
stia. Nel  1502  il  pendio  dell'  amena  collina,  coperto  di  piante 
fruttifere  e  di  vigneti,  fu  raso  dal  ferro  dei  soldati  e  dei  citta- 
dini. Per  affrettare  il  lavoro,  gli  abitanti  di  intieri  quartieri  vi 
trassero  a  lavorare  per  scavare  tutt'  attorno  le  grandi  fosse  ed 
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erigervi  lunghi  steccati  :  il  18  Ottobre  vi  lavoravano  quattro- 
mila del  quartiere  di  S.  Francesco,  il  23  altri  seimila  del  quar- 
tiere de'  Servi,  il  28  quei  di  S.  Domenico  in  seimila  l.  Gli  Oli- 
vetani dovettero  abbandonare  il  comodo  ritiro  e  si  trasferirono 
a  S.  Bernardo,  altro  monastero  dello  stesso  ordine.  Così  il 
tranquillo  cenobio,  dopo  sessantaquattro  anni  dalla  sua  costru- 
zione, si  mutò  in  caserma  e  nei  tranquilli  chiostri  dipinti,  dove 
*  prima  salmodiavano  i  monaci,  bivaccarono  allora  le  truppe  mer- 
cenarie del  Bentivoglio. 

Ma  pel  momento  le  cose  volsero  tranquille  in  città.  La 
morte  di  Alessandro  VI  e  la  malattia  del  Valentino  posero 
tregua  ai  timori  dei  bolognesi,  che  si  videro  liberati  dal  terri- 
bile nemico.  Giovanni  II,  se  crediamo  al  Ghirardacci,  ne  mo- 
strò tanto  contento  che  mentre  prima  era  solito  vestire  di 
scuro,  dopo  la  morte  dell'  aborrito  pontefice ,  fu  veduto  aggi- 
rarsi per  la  città  vestito  di  rosa. 


1  G.  Gozzadini,  Memorie  per  la  vita  di  Giovanni  II  Bentivoglio. 
Bologna,  1839,  C.  IV. 


CORO  NOTTURNO  DIPINTO  DA  INNOCENZO  DA  IMOLA  (1517) 


IL 


Ritorno  degli  Olivetani  a  S.  Michele  in  Bosco  nel  principio  del 
cinquecento.  —  Ampliamento  della  chiesa  e  costruzione  dell'  attuale 
facciata  e  del  portico  annesso.  —  La  fabbrica  del  refettorio.  —  Le 
pitture  di  Innocenzo  da  Imola  nella  chiesa  e  nel  coro  notturno  e 
del  Bagnacavallo  nella  sagrestia.  —  Gli  stalli  intarsiati  da  fra  Raf- 
faele da  Brescia  olivetano.  —  Il  monumento  di  Alfonso  Lombardi 
ad  Armaciotto  dei  Ramazzotti.  —  Lo  scultore  Bernardino  da  Milano 
e  la  sua  attività  artistica  per  un  trentennio.  —  I  tre  chiostri.  —  La 
cappella  dell'  orto.  —  Gli  ampliamenti  nel  monastero,  durante  il  secolo 
XVI.  —  Il  Vasari  e  gli  scolari  dipingono  il  refettorio.  —  La  ricchezza 
degli  Olivetani  e  le  arti  minori  a  S.  Michele  in  Bosco. 

Ad  Alessandro  VI  succedeva  nel  pontificato  Giulio  II,  il 
cui  carattere  bellicoso  non  doveva  tardare  a  rivolgersi  in 
danno  del  Bentivoglio.  Per  riconquistare  alla  chiesa,  colle  città 
vicine,  anche  Bologna,  il  nuovo  papa  mandava  ad  assediarla  il 
Chaurnont  con  seicento  lance  francesi,  tremila  Svizzeri  e  molta 
artiglieria.  Frassineta ,  Montecalderaro ,  Castelfranco  s'  erano 
arrese  alle  truppe  invadenti.  Il  Bentivoglio,  non  più  amato  dal 
popolo,  non  pensò  prudente  tentar  resistere  a  lungo  all'assedio 
e  accettata  V  offerta  del  Chaurnont  che  gli  guarentiva  le  ricchezze, 
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gli  allodiali  e  un  sicuro  asilo  per  sè  e  la  famiglia  a  Milano, 
cedette  la  città  al  pontefice;  non  tanto  presto  però  che  i  bolo- 
gnesi non  potessero  dare  1'  estrema  prova  di  valore,  respingendo 
gli  attacchi  del  fiore  dei  cavalieri  di  Francia  e  allagando  il 
campo  nemico  colle  acque  fangose  del  Reno  (1506) 

Ma  le  lotte  non  erano  ancor  finite,  nè  i  Bentivoglio,  anche 
dopo  la  morte  di  Giovanni,  avevano  rinunciato  al  desiderio  di 
riconquistare  il  dominio  perduto  ;  lo  stato  interno  della  città, 
sempre  in  armi  e  in  sospetti,  pareva  promettere  loro  una  non 
lontana  occasione  per  effettuarlo.  Sotto  la  legazione  dell'  Alidosi 
le  pene  pecuniarie,  le  proscrizioni,  le  prigionie,  le  morti  dei  cit- 
tadini giunsero  a  tal  segno  che  il  pontefice  dovette  richiamare 
il  troppo  zelante  legato,  dallo  stesso  Macchiavelli  ricordato  come 
pessimo.  A  colmare  la  misura  s'  aggiunsero  un  licenzioso  eser- 
cito del  Duca  d'Urbino  e  gli  orrori  delle  peste.  Nel  1511  i 
Bentivoglio,  colta  1'  occasione,  coli'  aiuto  di  Francia  ritentarono 
r  impresa  e  riuscirono  ancora  una  volta,  1'  ultima,  a  rimetter 
piede  in  Bologna. 

La  città  non  dovette  commoversi  molto  a  questi  avveni- 
menti. Esausta  e  dilaniata  dalle  truppe,  non  cercava  che  la  pace. 

Nè  i  minori  danni  erano  stati  fatti  alle  città  e  al  contado 
dall'  esercito  pontificio,  che  quantunque,  scrivevano  i  Riforma- 
tori al  Re  di  Francia,  el  fusse  della  santità  del  papa  et  del 
pastore  del  popolo  Christiano  et  de  amici  nostri,  come  si 
diceva,  non  come  sancii  et  christiani,  ma  come  inimici  della 
humana  natura,  mori,  saraceni  et  turchi  et  come  li  inimici 


1  Gozzadini,  Op.  cit.  e  Di  alcuni  avvenimenti  in  Bologna  e  nel- 
V  Emilia  dal  1506  al  1511,  negli  Atti  della  Dep.  di  St.  Patria  per  le 
Romagne,  Serie  III,  Voi.  7. 
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soleno,  mai  hano  cessato  li  soldati  di  quello  commettere 
incendij,  mine,  depredatane,  rapine,  stupri  et  violatione  per 
il  contado  nostro  1, 

Il  papa  fu  sollecito  ad  allestire  nuove  truppe  per  riconqui- 
stare la  città.  All'  armata  pontifìcia  condotta  da  Marcantonio 
Colonna  se  ne  aggiunse  un'  altra  spagnola  agli  ordini  di  Don 
Raimondo  di  Cardone  Viceré  di  Napoli,  che  occupò  il  territorio 
bolognese,  mentre  il  condottiero  Armaciotto  dei  Ramazzotti,  con 
mille  fanti,  da  S.  Michele  in  Bosco  guardava  la  montagna  so- 
vrastante alla  città  dalla  parte  di  levante  2. 

La  fortuna  arrise  ancora  ai  Bentivoglio  e  per  quella  volta 
le  truppe  alleate  dovettero  abbandonare  1'  assedio.  Ma  nel  Giu- 
gno del  1512  il  papa  ritentava  l'impresa  e  la  città,  abbando- 
nata questa  volta  dalla  Francia  che  aveva  richiamate  le  proprie 
truppe,  si  vide  minacciata  dalle  forze  della  Chiesa  e  di  Spagna, 
insieme  alleate.  Ce  ritroviamo,  scrivevano  i  Riformatori  due 
giorni  prima  della  partenza  definitiva  dei  Bentivoglio,  al  pre- 
sente in  agonia  del  stato  nostro  per  essere  abbandonati  di 
suffragio  alcuno  et  havere  li  inimici  assai  potenti  apparec- 
chiati ad  offenderci*.  Il  10  Giugno  i  Bentivoglio  lasciavano 
per  sempre  Bologna  che  ricadeva  definitivamente  in  potere 
della  Chiesa.  E  i  Riformatori,  con  quello  spirito  di  opportunità 
che  è  una  delle  caratteristiche  di  quel  tempo,  scrivevano  subito 
al  legato: 


1  Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Comunale  —  Registri  delle 
lettere.  19  Luglio  1511. 

2  G.  Gozzadini,  Memorie  storiche  intorno  alla  vita  di  Armaciotto 
dei  Ramazzotti,  p.  11,  12. 

3  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Ibid.  —  Francisco  corniti  apud 
Chr.mo  _  8  Giugno  1512. 


—  32  — 

10  Junij  hora  22  -  1512. 

In  questa  hora  se  sono  partiti  li  Bentivoglio  da  Bologna 
et  ne  hanno  lassati  in  quella  libertà  ne  la  quale  se  prima 
fussemo  stati....  haveressimo  aiutati  noi  medesimi  da  tante 
ruine  et  danni  che  ha  patito  da  un  anno  in  qua  questa 
misera  Città  per  colpa  loro. 

Pregavano  poi  il  papa  di  venire  a  Bologna  a  consolare 
citm  la  presentia  sua  cum  summo  desiderio  aspettata  da  noi 
promptissimi  ad  receverla  cum  quella  obedientia  et  sum- 
messione  che  e  el  debito  nostro  recederla  come  veri  subditi 
et  servitori  di  S.  Chiesta  et  di  N.  S.  l. 


Durante  queste  lotte  i  frati  Olivetani  dimoravano  ,  come 
vedemmo,  a  San  Bernardo.  Una  bolla  del  6  Dicembre  1510  e 
una  seconda  di  riconferma  19  Marzo  1513  approvarono  appunto 
r  unione  dei  due  conventi  Olivetani  2.  Fu  durante  questo  pe- 
riodo che  1'  ordine  fabbricò  il  vasto  convento  della  Riccardina 
presso  Budrio  :  della  quale  costruzione  rimangono  documenti  e  i 
libri  delle  fabbriche  molto  importanti. 

Era  abate  generale  della  congregazione  in  quel  tempo  frate 
Domenico  dalla  Ringhiera,  che  nel  1513  si  recava  alla  Santa 
Casa  di  Loreto,  per  sciogliere  un  voto  fatto  per  la  liberazione 
dei  pericoli  incorsi  sulla  sorte  del  convento  di  S.  Michele  in 
Bosco. 

E  nel  1514  infatti,  ottenutone  il  consenso  del  papa,  gli 


1  Ibid.  10  Giugno  1512. 

2  Arch.  cit.  Repertorio  d' (strumenti.  T.  Ili,  c.  76,  v.  c.  77  r. 


PORTA  DELLA  SAGRESTIA  (la  METÀ  DEL  SEC.  XVl) 
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Olivetani  ritornavano  tra  le  mura  dell'  antica  dimora,  che  mo- 
strava evidenti  le  tracce  delle  ultime  occupazioni  l. 

Col  ritorno  dei  frati  a  S.  Michele  in  Bosco  ricomincia  una 
storia  non  interrotta  di  lavori  e  di  restauri  al  convento,  alla 
chiesa  e  alla  sagrestia.  Per  un  lungo  periodo  d' anni  artisti 
d'  ogni  sorta  furono  chiamati  a  fabbricare  e  a  decorare  il  vasto 
edifìzio  che  i  frati  vollero  ridurre  più  rispondente  ai  nuovi  gusti 
e  ai  nuovi  tempi.  Anche  pel  secolo  XVI  e  pei  susseguenti  ci 
limiteremo  a  scegliere  dal  grandissimo  materiale  storico  che  ci 
presentano  le  carte  dell'  archivio  Olivetano  quella  sola  parte 
che  presenta  maggior  interesse  e  perchè  ci  permette  di  mo- 
dificare cose  già  note  e  aggiungerne  altre  e  perchè  si  riferisce 
a  parti  del  monumento  pervenute  fino  a  noi. 

Uno  dei  primi  lavori  eseguiti  nel  convento  nel  cinquecento 
fu  una  prima  libreria,  eretta  nel  1517,  durante  il  priorato  di 
Barnaba  Cevenini:  in  essa  figuravano,  oltre  un  gran  mappamondo 
eseguito  dal  frate  Olivetano  Francesco  Vannelli,  parecchi  codici 
miniati. 

Tre  anni  dopo,  per  opera  di  un  m.°  Pietro  da  Venezia  e  di 
un  m.°  Giovanni,  si  rifabbricava  il  campanile:  un  m.°  Giacomo 
tagliapietre,  forse  una  persona  sola  col  Giacomo  da  Ferrara  che 
lavorò  nella  porta  della  chiesa,  come  vedremo,  ne  intagliava 
le  parti  di  rilievo  2.  Questo  campanile,    che  poggia  sulla  base 


1  Arch.  cit.,  Ibid. 

2  Fabbrica,  4.  (1518-1524)  c.  40  v.  «  A  dito  dì  (6  ottobre  1520)  a 
M.°  Petrino  muratore  lire  trenta  .  .  .  per  conto  del  campanile  ». 

c.  53  r.  «  A  dito  dì  (1.°  sett.  1521)  spexe  scudi  trj  doro  dete  a  M.° 
Jacomo  Scarpelino  per  conto  del  lavoro  del  Campanile  1.  10  —  s.  19  ». 


—  34  — 

dell'  antica  torre  medioevale,  è  Fattuale,  cui  nel  secolo  XVII  fu 
aggiunta  la  cupola,  tolta  e  rimessa  ancora  in  seguito.  Due  fra- 
telli Leoni  vi  innalzarono  allora  le  campane.  Notiamo  che  la 
tradizione  attribuisce  a  frate  Raffaele  da  Brescia  intarsiatore  il 
disegno  del  campanile  stesso  :  ma  la  cosa  non  ci  par  molto  atten- 
dibile nè  i  libri  della  fabbrica  ci  assicurano  che  frate  Raffaele 
unisse  alle  sue  qualità  artìstiche  quella  di  architetto. 

A  quel  lavoro  segui  la  costruzione  del  refettorio  finita  nel 
1523:  Bernardino  da  Milano  vi  intagliò  le  finestre  l.  Vedremo 
più  avanti  i  successivi  lavori  fattivi  precedentemente  alla  deco- 
razione del  Vasari. 


Vogliamo  intrattenerci  di  più  invece  sulla  ricostruzione 
della  chiesa  che,  se  non  fu  ridotta  nello  stato  attuale  all'  epoca 
del  ritorno  degli  Olivetani,  fu  però  finita  soltanto  a  quell'epoca. 

Considerazioni  stilistiche  e  il  fatto  di  non  trovar  cenno  di  la- 
vori così  importanti  nei  libri  accuratissimi  delle  fabbriche,  mentre 
andò  perduto  il  terzo  volume  degli  stessi  che  comprendeva  le 
note  dei  lavori  della  fine  del  quattrocento  e  principio  del  cin- 
quecento, ci  fa  ascrivere  al  periodo  1490-1510  l'alzamento 
della  chiesa  e  la  costruzione  dell'  attuale  facciata  col  portico  la- 
terale e  la  fabbrica  della  sagrestia  nuova  o  coro  notturno.  Ed 
è  perchè  le  poche  notizie  che  possiam  dare ,  in  relazione 
a  queste  parti,  sono  riportate  nei  libri  redatti  dopo  il  ritorno 


Seguono  le  spese  per  acquisto  di  color  rosso,  nero  e  olio  pel  cam- 
panile. 

c.  54  v.  «  A  dito  dì  (2  nov.  1521)  spexe  dexe  septe  et  soldi  qua- 
tordexe  date  a  m.°  Pedrino  et  m.°  Zoane  per  parte  del  Canpanile  a- 
pare  1.  17,  s.  14  «. 

1  Fabbrica,  4.  c.  64  r. 
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degli  Olivetani  che  abbiamo  pensato  più  naturale  parlarne  so- 
lamente ora. 

Nel  1523  infatti  si  lavorava  intorno  alla  porta  della  chiesa. 
Ne  aveva  dato  il  disegno  Baldassarre  Peruzzi,  in  occasione  del 
suo  arrivo  a  Bologna  nel  1522:  in  quell'epoca  l'artista  senese 
aveva  lasciato  il  disegno  della  facciata  e  della  cupola  di  S.  Pe- 
tronio l:  e  fece  ancora  ricorda  il  Vasari  il  disegno  della  porta 
della  chiesa  di  San  Michele  in  Bosco,  bellissimo  monastei-o 
de  monaci  di  Monte  Oliveto  fuor  di  Bologna  2.  Al  Peruzzi 
quindi  si  riferisce  un  pagamento  di  soldi  sessanta  per  uno  de- 
segno per  la  porta  de  la  eclesia,  sotto  la  data  30  dicembre. 

Su  quel  disegno  gli  scultori  Bernardino  da  Milano  e  Gia- 
como Andrea  da  Ferrara  eseguirono  infatti  la  porta,  come  ri- 
sulta dai  molti  pagamenti  in  loro  favore3.  La  porta,  di  marmo 
bianco,  è  sormontata  da  un  frontone  ornato  di  due  mostri  ma- 
rini sostenenti  un  disco  convesso  da  cui  fu  cancellato  l'em- 
blema degli  Olivetani  che  vi  doveva  campeggiare.  Sotto  il  fron- 
tone si  svolge  un  fregio  elegantissimo  a  fogliami  che  mostra, 
come  osserva  il  Burckhardt,  che  un  motivo  semplice  può,  per 
Y eccellenza  dell'  esecuzione,  divenire  una  vera  meraviglia  4. 


1  A  Gatti,  La  fabbrica  di  S.  Petronio  —  Bologna  E.  tip. ,  1889, 
p.  19  e  110. 

2  Vasari,  Vite,  1879,  Tom.  IV,  p.  598.  Così  pure  il  Baldinucci,  il 
Milizia,  il  Giordani. 

3  Fabbrica,  4.  1523,  c.  61  r.  «  Adì  sopra  (1.°  Giugno)  spese  lire 
cinquanta  date  a  m.°  Jacomo  da  Ferrara  et  m.°  Bernardino  scarpelini 
questo  per  parte  de  la  porta  de  la  Eclesia  che  hano  a  fare.  L.  50  ». 

c.  70  r.  «  A  m.°  Jacomo  scarpelino  per  la  porta  de  la  Eclesia 
 L.    7,  s.  6  ». 

c.  71  r.  «  A  m.°  Bernardino  scarpelino  ave  per  dare  a  quello  li 
da  le  priede  de  la  porta  a  Ferrara  L.  36,  s.  10  »  ecc. 

4  I.  Burckhardt,  Le  Ciceron,  trad.  par  Aug.  Gerard.  Paris  1892. 
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Vi  è  chi  vorrebbe  vedere  in  questo  bassorilievo  un  antico  la- 
voro romano.  Ma  un  esame  attento  non  par  fatto  per  confer- 
mare quell'opinione.  Il  fatto  di  essere  il  fregio  evidentemente 
eseguito  per  quella  porta  e  la  lavorazione  a  piccolo  rilievo  e 
che  ricorda  quella  della  scuola  veneziana  dei  Lombardi,  ci  fanno 
piuttosto  vedere  in  questa  l' opera  di  un  espertissimo  tagliapietre 
della  rinascenza,  sul  modello  di  qualche  bassorilievo  antico. 

Il  partito  architettonico  dell'  intera  facciata  è  evidentemente 
un  prodotto  di  quell'  architettura  bolognese  del  rinascimento 
di  cui  troviamo  frequenti  esempi  in  edifizi  di  quel  tempo.  E 
divisa  in  due  piani  a  pilastri.  Nel  primo  campeggia  la  porta 
descritta:  nel  secondo  due  lunghe  finestre  a  tutto  sesto  or- 
nate di  cornice  e  di  palmette  e  nel  mezzo  un  grande  occhio  : 
al  vertice  un  frontone  triangolare  collegato  coli'  ordine  inferiore 
dalle  due  volute  ad  S  piuttosto  comuni,  messe  in  onore  da 
Leon  Battista  Alberti  :  finalmente,  sotto  il  frontone,  un  secondo 
occhio  più  piccolo. 

Notizie  su  questa  facciata  non  possiamo  darne  che  poche,  per- 
chè, come  notammo,  il  libro  delle  fabbriche  relativo  a  questi  lavori 
andò  smarrito  da  tempo:  nè  le  nostre  ricerche  in  altre  serie 
di  carte  ci  diedero  buon  frutto.  Solamente  in  un  indicetto  di 
nomi  di  operai  stipendiati  dal  convento  nella  fine  del  quattro- 
cento e  nel  principio  del  cinquecento  trovammo  ricordati  Andrea 
di  Valente,  Ambrogio,  Martino  e  Pietro  muratori  e  Innocenzo 
da  Milano,  tagliapietre  che  probabilmente  lavorarono  alla  rico- 
struzione della  chiesa  e  altrove  un  contratto  con  un  Tommaso 
tagliapietre  che  nel  1494  prometteva  di  cavare  e  lavorare  le 
pietre  necessarie  ai  lavori  del  convento  l.  In  seguito,  a  com- 


1  Indice  unito  al  1.  3  della  fabbrica  e  ricordi  del  convento,  1494, 
c.  49,  r.  Arch.  cit. 
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piere  la  decorazione  della  chiesa,  Innocenzo  Francucci  da  Imola 
prestò  T  opera  sua.  La  notizia  che  ritroviamo  nel  libro  della 
fabbrica  pel  1520  c.  39  v.  è  esplicita:  A  mj°  Innocentio  da  I- 
mola  dipintore  ducati  sei  de  oro  per  resto  de  depingere  la 
facciata  de  la  Ecclesia  et  le  fenestre  l.  22,  s.  4. 

L'interno  della  chiesa  è  ad  una  sola  navata,  colle  volte 
a  crociera  e  i  pilastri  uguali  agli  esterni.  L'aspetto  generale 
vi  è  oggi  assai  diverso  da  quello  che  doveva  essere  nel 
principio  del  cinquecento ,  causa  1'  aggiunta  di  nuove  cap- 
pelle e  la  decorazione  barrocca  degli  ultimi  secoli.  Ora  conta 
cinque  cappelle  di  cui  una,  la  maggiore,  di  prospetto:  il  coro 
è  davanti  al  presbitero,  secondo  la  consuetudine  di  certi  ordini 
monastici,  ed  era  ornato  in  origine  di  scanni  intarsiati.  L'Oretti 
ci  ricorda  che  la  chiesa  era  stata  dipinta  da  un  m.°  Cesare  nel 
1494,  ma  la  primitiva  decorazione  dovette  cedere  il  posto  alle 
successive. 

A  ricordare  la  decorazione  dei  rinascimento  restano  le 
ricche  candeliere  intagliate  sui  muri  che  chiudono  il  presbitero, 
quelle  intorno  all'arco  trionfale,  le  altre  sulle  porte  laterali  al- 
l'aitar maggiore,  una  piletta  dell'acqua  santa,  gli  affreschi 
in  cattivo  stato  nella  seconda  cappella  a  sinistra  dell'ingresso 
e  il  monumento  del  Lombardi,  presso  la  porta. 

Contemporaneamente  alla  chiesa  deve  esser  stato  costrutto 
il  piccolo  portico  laterale  ad  archi  a  tutto  sesto,  con  due  ordini 
di  modanature  di  cotto  e  due  occhi  incorniciati.  L' eleganza 
nelle  modanature  stesse,  pel  predominio  della  gola  a  scapito 
del  cornicione,  è  però  minore  che  nella  chiesa.  La  ricca  porta 
che  dava  accesso  lateralmente  alla  chiesa  stessa,  ornata  di  can- 
deliere e  sormontata  dal  pellicano  allegorico  che  nutre  i  suoi 
piccoli,  viene  attribuito  ad  Andrea  da  Formigine,  che  infatti 
nel  1525  riceveva  dal  convento  un  ducato  largo  per  mercede 
di  lavori,  non  precisati. 
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Rientriamo  nella  chiesa  e  ricordiamo  le  notizie  che  si  ri- 
feriscono alla  sua  decorazione  cinquecentistica  e  a  quella  della 
sagrestia,  intrattenendoci  in  particolar  modo  sui  due  prodotti 
artistici  più  importanti  pervenuti  fino  a  noi:  le  pitture  di  In- 
nocenzo da  Imola  e  gli  stalli  intarsiati  da  fra  Raffaele  da 
Brescia. 

Nel  1517  Innocenzo  Francucci  da  Imola  s'accordava  col 
priore  del  convento  per  dipingere  per  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  la  nota  tavola  rappresentante  la  Madonna  in  gloria  nella 
parte  superiore  e  i  Santi  Michele  Pietro  e  Benedetto  nell'in- 
feriore, per  ottanta  ducati  d' oro  :  somma  che  sarebbe  sa- 
lito fino  a  cento  ducati  se  l'opera  riusciva  bella  e  lodevole  l. 
Il  lavoro  andò  un  po'  in  lungo  a  giudicare  dai  pagamenti  fatti 
al  pittore  che,  in  quello  stesso  anno,  s'era  obbligato  a  dipin- 
gere anche  il  coro  notturno,  rappresentandovi  il  mortorio  della 
Madonna  circondata  dagli  apostoli,  l'Assunta  in  gloria,  un  An- 
nunziata ,  il  Padre  Eterno  ,  una  Resurrezione  sulla  porta  e, 
nella  volta,  un  tondo  con  S.  Michele  e  i  quattro  Evangelisti  per 
venti  ducati  d'oro,  assumendo  il  convento  le  spese  per  lui  e 
per  un  garzone  e  mettendo  una  camera  a  sua  disposizione.  Il 
garzone  che  lo  aiutò,  come  troviamo  dai  libri  della  fabbrica,  fu 
Sebastiano  da  Imola  2. 


1  Gualandi,  Memorie  originali  italiane  riguardanti  le  belle  arti, 
1840,  Serie  I,  n.  14. 

2  Fabbrica,  4.  c.  56  r.  «...  A  m.°  Innocentio  da  Imola  dipintore 
per  parte  et  capara  de  la  tribuna  de  la  Ecclesia  a  tolto  a  dipingere 
L.  3,  s.  10  ». 

c.  56  v.  «  A  dì  30  dito  (aprile  1522)  spexe  lire  cento  le  quale  deti 
a  m.°  Inocentio  dipintore  da  Imola  questi  in  tuto  oro  et  monete  per 
parte  et  conto  de  la  tavola  L.  100  ». 

c.  59  v.  «  A  m.°  Innocenzo  depintore  et  m.°  Bastiano  suo  compa- 
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La  tavola  per  l'aitar  maggiore  fu  eseguita  da  Innocenzo 
in  un  locale  apprestatogli  dai  frati  a  S.  Bernardo  e,  finita,  fu 
posta  in  una  ricca  ancona  intagliata  e  dorata  da  m.  Adriano 
tedesco  battiloro  e  da  m.  Ercolese  indoratore. 

Il  quadro  si  trova,  com'  è  noto,  nella  Pinacoteca  di 
Bologna  (n.  89).  Questo  artista,  che  dal  Malvasia  fu  ascritto 
alla  scuola  del  Francia,  mentre  si  sa  che  studiò  in  Toscana  con 
Mariotto  Albertinelli,  nella  tavola  della  Pinacoteca  mostra,  come 
negli  altri  suoi  lavori,  di  essere  un  assimilatore  accurato,  ma 
spesso  freddo  imitatore  di  Raffaello,  al  quale  prendeva  a  pre- 
stito intere  figure.  Migliore  ci  sembra  nelle  figure  della  segre  - 
stia  nuova  o  coro  notturno,  colle  quali  sembra  volesse  provare, 
come  osserva  il  Burckhardt,  eh'  egli  si  sentiva  più  a  suo  agio 
nell'eseguire  queste  pitture  murali  meno  solenni  ma  più  spon- 
tanee e  intonate  di  colorito. 

Di  altre  pitture  di  Innocenzo  neh1'  interno  della  chiesa  non 
ci  rimangono  oggi  che  le  memorie  nei  documenti l. 

Altre  decorazioni  si  stavano  eseguendo  nel  1521  nell'interno 
della  Chiesa  da  un  Scipione  da  Bagnacavallo  entro  "la  cappella 
della  Madonna,  ora  detta  del  Crocifisso,  e  che  vedemmo  da 
qualcuno  attribuite  a  Bartolomeo  Ramenghi  :  i  cattivi  restauri 
fattivi  non  ci  permettono  di  farci  buon  giudizio  del  pittore  2. 


gno  L.  22.  s.  4  e  al  maestro  che  ha  torlito  le  coione  de  la  ancona  de 
lo  altare  grande  ». 

c.  61  v.  «  ....  a  Ercolese  indoratore  per  parte  de  indorare  l'an- 
cona L.  1.  A  m.°  Adriano  todesco  batiloro  per  parte  de  fogli  d'  oro 
per  la  tavola  L.  15  ». 

83 

1  Arch.  cit.  2255  Memorie  storiche,  n.  1,  c.  96  r. 

2  Fabbrica,  4.  c.  52  v.  «  A  dito  dì  (10  agosto  1521)  spexe  Corone 
tre  date  a  Sypione  da  Bagna  Cavalo  per  parte  de  la  depintura  de  la 
Capela  de  la  Madona  L.  10,  s.  19  ». 

c.  53  v.  «...  A  rn.°  Scipione  de  Bagna  Cavalo  :  questo  per  resto 
de  la  depintura  de  la  Capela  de  la  Madona  .  .  .  L.  41,  s.  11  »  ecc. 
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Quest'  artista,  che  non  può  confondersi  col  Scipione  Ramenghi, 
figlio  di  Gio.  Battista  e  che  fiorì  più  tardi  è  invece  cugino  di 
Bartolomeo  e  porta  lo  stesso  nome  di  famiglia.  A  Bartolomeo 
detto  il  Bagnacavallo  appartiene  invece  la  Trasfigurazione  sopra 
una  porta  della  sagrestia  attuale,  imitata  servilmente  da  quella 
di  Raffaello,  ma  di  cui  non  troviam  menzione  nei  libri  di  spese 
dei  convento  :  delle  altre  decorazioni  fatte  in  seguito  nella  stessa 
sagrestia  parleremo  a  suo  luogo. 


Parte  essenziale  della  decorazione  di  una  chiesa  in  quel 
tempo  erano  gli  stalli  lavorati  ad  intaglio  e  tarsia.  Più  che  far 
parte  di  quella  suppellettile  religiosa  che  va  dalle  pile  dell'acqua 
santa  ai  tabernacoli  per  l'ostia  e  della  quale  il  Burckhardt  ci  ha 
dato  un  inventario  così  ricco,  gli  stalli  erano  ritenuti  indispensa- 
bili quanto  gli  altari  e  il  pulpito.  Mentre  gli  artisti  del  primo 
rinascimento,  ancora  titubanti  in  questo  ramo  speciale,  si  ten- 
nero spesso  legati  alla  tradizione  medioevale,  gli  intarsiatori  del 
cinquecento  preferirono  ottenere  effetti  pittorici  e  portarono 
al  colmo  la  ricchezza  delle  decorazioni  in  legno. 

Anche  la  chiesa  dei  frati  Olivetani  di  Bologna  era  adorna 
di  stalli  riccamente  lavorati  ad  intaglio  e  tarsia  e  collocati  nel 
presbitero:  poiché  i  precedenti,  di  cui  parlammo  a  suo  luogo, 
eran  forse  andati  perduti  all'epoca  dell'occupazione  bentivolesca, 
gli  Olivetani  di  Bologna  pensarono  a  farne  eseguire  di  nuovi  e 
non  ebbero  a  cercar  lontano  per  trovare  1'  artista.  Frate 
Raffaele  da  Brescia,  oblato  dell'  ordine,  al  secolo  Roberto  Ma- 
rone,  dal  1521  al  1525  lavorò  ad  eseguirli,  su  disegno  dato 
da  Giovanni  Battista  da  Imola,  particolare  ignorato  fin  qui. 

Fra  Raffaele  da  Brescia  fa  parte  di  una  serie  di  valenti 
intarsiatari  dell'  ordine  degli  Olivetani  :  prima  di  eseguire  gli 


I 


—  41  — 

scanni  di  S.  Michele  in  Bosco  egli  si  era  già  reso  famoso  la- 
vorando nel  coro  e  nella  sagrestia  di  Santa  Maria  degli  Argani 
a  Verona  ed  eseguendo  il  leggio  ricchissimo  e  l'armadio  del- 
l'Archicenobio  di  Monte  Oliveto  Maggiore  l. 

I  libri  di  spese  della  fabbrica  sono  pieni  di  notizie  relative 
alla  costruzione  degli  stalli  a  S.  Michele  in  Bosco  e  riportano 
moltissimi  pagamenti  a  frate  Raffaele  per  comperar  legnami 
bianchi  e  neri,  ferri ,  lime ,  fogliette  d' oro  e  vernici.  Fu  aiu- 
tato nel  paziente  lavoro  dai  garzoni  Marco  Catena,  Bartolomeo 
di  Antonio  Domenico  da  Parma,  e  Matteo  :  un  m.°  Adriano  te- 
desco battiloro  applicava  le  fogliette  per  le  dorature  dei  rilievi  2. 

I  postergali  presentavano  una  serie  di  belle  prospettive  a 
intarsi  con  arredi  e  utensili  sacri,  secondo  l' uso  del  tempo  : 
ogni  stallo  era  diviso  da  un  pilastro  di  noce  o  d'acero  ricca- 


1  Caffi,  Raffaello  da  Brescia,  nell'  Arte  in  Italia,  disp.  9a  sett. 
1869,  Torino;  e  Finocchietti,  Della  scultura  e  tarsia  in  legno,  negli 
Annali  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  N.°  36, 
Firenze,  Barbera,  1873,  p.  121  e  segg. 

2  Fabbrica,  4.  c.  42  v.  «  A  dito  dì  (30  genn.  1521)  spexe  lire  sej 
et  soldi  cinque  date  a  Zoane  Baptista  da  Imola  per  avere  disignato 
per  frate  Raphaele  per  lo  coro  et  per  lo  mapamondo  per  suo  resto 
L  6,  s.  5  ». 

c.  42  v.  Adì  31  dito  (genn.  1521)  spexe  soldi  cinquanta  mandaj  a 
lo  abbate  de  sancto  miniato  per  dare  a  frate  Juliano  aveva  spexo 
per  colori  et  peneli  per  frate  Diodato  et  per  feri  per  frate  Raphaele 
L.  2  ». 

c.  51  r.  «  ....  a  frate  Raphaele  per  comprare  legname  negro 
L.  2  ». 

c.  54  r.  Pagamenti  ai  garzoni  di  fra  Raffaele, 
c.  57.  «  A  frate  Raphaele  per  comprar  Ugnarne  gialo  per  il  coro 
L.  — ,  s.  6  ». 

c.  66  r.  «  .  .  .  .  A  frate  Raphaelo  per  comprar  legname  per  il 
coro  L.  6,  s.  6  ».  ecc. 
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mente  intagliato  e  dorato.  All'  epoca  delle  prime  soppressioni 
dei  conventi,  sulla  fine  dello  scorso  secolo,  queste  ricche  tarsie 
andarono  disperse  e  solo  diciotto  postergali  furon  salvi  dalla 
rovina  e  acquistati  dalla  famiglia  Malvezzi,  che  li  fece  adattare 
nella  propria  cappella  gentilizia  in  S.  Petronio,  ove  vedonsi  tut- 
tora. Non  poterono  salvarsi  però  nè  le  cappe  superiori  agli  stalli 
che  ne  erano  necessario  coronamento,  nè  la  parte  inferiore.  Ad 
ogni  modo  anche  nello  stato  attuale  gli  scanni  danno  sufficiente 
idea  della  ricchezza  primitiva  e  della  genialità  dell'artista  che 
vi  profuse  fiori,  frutta,  utensili,  vasi  e  persino,  in  uno  dei  pic- 
coli pilastri,  tutti  gli  arnesi  proprii  dell'arte.  Alcune  iniziali  nelle 
targhette  apposte  ai  pilastri  ricordano  il  committente  o  motti 
religiosi.  Sono: 

ÌC  .  XC  (Iesus  Christus) 

F  .  B  .  A  .  B  (Frater  Barnaba  a  Bononia) 

una  pergamena  coli'  intestazione  : 

«  RAo  in  X°  Pri;  fri  Bua 
be  de  ceveninis  de  Bonona 
In  Mri0  Sli  Michaelis  in 
Base  ho  Priori  ac  vi- 
sitatori Dignmo  & 

Bononie  » 

e  altrove:  S  .  P  .  Q  .  R. 

Il  Caffi  potè  raccogliere  altre  iscrizioni  prima  della  parziale 
distruzione.  Erano: 

Raphael  .  Maronus  .  F. 
e  verso  la  porta  che  dal  coro  mette  nel  chiostro: 
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Raphael  de  Brixia,  oblatus  Olivetanus  f. 
Anno  Domini  MDXXI 
F.   Barnabas,  Prior 

L'opera  di  fra  Raffaele  non  si  limitò  al  coro  :  oltre  il  de- 
scritto eseguì  altri  lavori  nella  sagrestia  del  suo  convento  e  vi 
eseguì  pazientemente  degli  armarii  di  noce  che  vennero  ornati 
di  quadretti  a  colori  negli  spazi  dei  riquadri  :  questi  ultimi  an- 
daron  del  tutto  perduti  e  non  ne  resta  che  il  ricordo  nei  libri 
di  spese. 

Finalmente,  se  crediamo  al  Lamo  1i  fra  Raffaele  avrebbe 
intagliato  anche  gli  ornati  dell'  organo,  da  qualcuno  attribuiti 
ai  da  Formigine,  ai  quali  usò  per  un  pezzo  dar  il  merito  di 
gran  parte  di  lavori  di  quel  genere  di  cui  si  ignoravano  gli 
autori;  ma  in  essi  non  troviamo  veramente  l'elegante  ricchezza 
propria  dei  lavori  di  fra  Raffaele.  Se  crediamo  all'Arze,  l'or- 
gano poi  sarebbe  stato  fatto  fin  dal  1509  da  un  Gio.  Battista 
Facchetti  di  Brescia  e  riaccomodato  in  seguito  da  Giovanni 
Cipri  ferrarese.  Si  trovava  situato  sopra  la  cappella  di  S.  Fran- 
cesca Romana  e  fu  in  seguito  trasportato  dove  trovasi  ora , 
sulla  porta  maggiore. 

A  ricordare  il  lavoro  di  fra  Raffaele,  non  restano  oggi,  in 
S.  Michele  in  Bosco,  che  due  confessionali  ornati  negli  specchi 
di  parte  delle  antiche  tarsie  con  composizioni  a  figure  rappre- 
sentanti il  Sacrifizio  Eucaristico,  la  Samaritana  al  pozzo  e  la 
Vergine  con  Santi. 

Negli  stessi  anni  in  cui  fra  Raffaele  decorava  il  presbitero, 
Alfonso  Lombardi  stava  costruendo  il  monumento  di  Armaciotto 

1  Pietro  Lamo,  Graticola  di  Bologna  ossia  descrizione  delle  pit- 
ture, sculture  e  architetture  di  detta  citta  fatta  l'anno  1560,  Bologna, 
Guidi  all'Ancora  1844,  pag.  18. 
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dei  Ramazzotti,  che  sorge  presso  la  porta  della  chiesa.  Infatti 
il  Vasari  la  disse  la  prima  opera  che  1'  artista  ferrarese  fece  a 
Bologna  :  considerando  che  il  Lombardi  nel  1526  stava  lavo- 
rando per  la  fabbrica  di  S.  Petronio,  quell'opera  non  può  essere 
posteriore  a  quella  data.  Armaciotto  dei  Ramazzotti  morì  sola- 
mente nel  1539,  ma  è  noto  eh'  egli  si  fece  erigere  il  monu- 
mento ancor  vivente  K  I  libri  che  avrebbero  potuto  darci 
la  data  precisa  sarebbero  stati  quelli  delle  fabbriche  del  con- 
vento :  ma  disgraziatamente  vi  è  in  essi  una  lacuna  com- 
prendente gli  anni  1526  e  1527,  nè  i  successivi  registri  fanno 
cenno  di  quel  lavoro.  Perciò  ci  par  naturale  ascrivere  al  pe- 
riodo 1525-1526  il  mausoleo  del  famoso  condottiero. 

La  cassa  mortuaria  è  posta  dentro  un  arco  di  cui  le  pila- 
strate mostrano  a  rilievo  trofei  d'  armi  ed  emblemi  militari  le- 
gati a  fettucce.  L' archivolto  ha  la  fascia  ornata  di  rabeschi 
a  fogliami  :  alla  chiave  dell'  archivolto  sporge  una  mensola  or- 
nata di  una  foglia  d'  acanto  :  e  nel  sottarco  gira  un  comparti- 
mento a  castonature  ornato  di  rosoni.  La  cassa  monumentale, 
di  sagoma  curvilinea,  decorata  di  foglie  d'  acanto  e  sostenuta 
da  branche  di  grifo,  poggia  sopra  un  piedistallo  ornato  di  due 
scudetti  a  cartocci  e  di  una  cartella  con  iscrizione.  Sopra  la 
cassa,  in  un  rialzo  formato  da  uno  zoccolo  coperto  da  un 
drappo,  giace  la  figura  del  guerriero  armato  e  corazzato  :  dietro 
la  figura,  sopra  un  piedistallo,  sorge  il  gruppo  della  Vergine 
seduta  col  Bambino  nudo  ritto  sulle  ginocchia  :  serve  di  sfondo 
al  gruppo  un  padiglione  in  marmo  colorato.  L' insieme  del  mo- 
numento è  grandioso  e  ricco. 


1  Gr.  G-ozzADiNr,  Memorie  storiche  intorno  alla  vita  di  Armaciotto 
de'  Ramazzotti.  —  Firenze,  1835.  —  E.  Eidolfi,  Esame  critico  della  vita 
e  delle  opere  di  Alfonso  Cittadella  detto  Alfonso  Ferrarese  o  Lom- 
bardi nell'  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  III,  Tomo  XXI,  1875. 
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Vogliamo  intrattenerci  a  parlare  di  un'  artista,  fin  qui  noto 
poco  più  che  di  nome  e  la  cui  figura  appare  dai  documenti  del- 
l' Archivio  Olivetano  sotto  nuova  luce  :  vogliam  dire  lo  scul- 
tore Bernardino  da  Milano.  Egli  è  il  vero  tipo  del  tagliapietre 
del  rinascimento  :  attivissimo,  pronto  a  scalpellare  lo  stipite  di 
di  una  porta  come  a  trarre  da  un  pezzo  di  marmo  un  fregio 
elegantissimo  :  i  suoi  lavori  sono  sempre  ricchi  ed  eleganti. 
Lo  scultore  di  quel  tempo,  che  serviva  d' interprete  a  tutte  le 
manifestazioni  della  vita  e  accettava  d' eseguire  tutti  i  lavori, 
dal  monumento  in  marmo  alla  cartella  in  istucco,  acquistava 
veramente,  come  nota  il  Muntz,  la  convinzione  di  trovarsi  in 
comunione  d'idee  coi  suoi  concittadini  e  col  suo  tempo,  e  di 
non  aver  fatto  opera  morta. 

Il  nome  di  Bernardino  da  Milano  è  legato  alla  storia  ar- 
tistica di  altri  due  monumenti  bolognesi,  oltre  il  convento  degli 
Olivetani  :  la  chiesa  di  S.  Petronio  e  la  facciata  della  Madonna 
di  Galliera.  Nella  prima  lavorò  intorno  alle  porte  1  :  della  se- 
conda prese  parte  al  concorso  bandito  per  proseguire  la  ricca 
facciata  dopo  che  il  primo  esecutore,  Donato  da  Cernobbio  ,  fu 
costretto  a  interromperne  il  lavoro  :  nè  è  noto  se  riuscisse  vin- 
citore 2. 

I  suoi  lavori  che  rimangono  a  San  Michele  in  Bosco 
danno  buon  saggio  di  lui.  L'  attività  artistica  di  questo  taglia- 
pietre a  prò  dei  buoni  frati  Olivetani ,  per  quasi  trent'  anni, 
fu  veramente  straordinaria. 

Sotto  il  suo  scalpello  i  blocchi  di  marmi  e  di  pietra  tra- 
sformavansi  rapidamente  in  capitelli  a  fogliami,  colonne,  cor- 


1  A.  Gatti,  La  fabbrica  di  S.  Petronio,  1889,  p.  102. 

2  F.  Malaguzzi,  La  chiesa  della  Madonna  di  Galliera  nell'  Ar- 
chivio Storico  delV  Arte.  Eoma,  Anno  VI,  fase.  I. 
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nici,  rosoni,  pile  da  acquasanta,  frontoni,  fregi,  emblemi,  pietre 
da  fuoco,  lavabo,  parapetti  per  cisterne. 

Incominciamo  a  trovar  ricordato  il  suo  nome  nel  1518  a 
proposito  delle  cornici  da  intagliare  per  certe  finestre  del  con- 
vento. E  se  il  3°  libro  della  fabbrica,  che  registrava  i  lavori 
eseguiti  nel  primo  ventennio  del  cinquecento  non  fosse  andato 
perduto  vi  troveremmo  probabilmente  ricordato  il  nome  di  Ber- 
nardino qualche  anno  prima,  quando  gli  Olivetani  misero  mano 
al  lavoro  di  restauro  del  loro  convento.  I  capimastri  Tibaldo, 
Antonio  Maria  da  Valsodo,  Giovanni  Pietro  da  Venezia,  Gio- 
vanni Maria  da  Cremona,  Francesco  di  Pietro  da  Como  e  Ales- 
sandro andavano  rifabbricando  cappelle  nella  chiesa,  il  refet- 
torio, un  cortile,  e  il  nostro  Bernardino  vi  adattava  colonne, 
frontoni,  cornici,  fregi. 

Una  volta  soltanto  i  frati  ricorsero  ad  un  altro  taglia- 
pietre. Nel  1524  Francesco  da  Como  aveva  costrutta  una  fonte 
nel  chiostro  maggiore  e  i  frati,  volendovi  sovrapposta  la  statua 
del  loro  protettore  S.  Michele  e  di  altri  tre  santi,  ricorsero  a 
Zaccaria  da  Volterra  scultore  de  figure  in  sancto  Petronio. 

Il  S.  Michele  della  fonte  fu  poi  dorato  da  un  m.°  Erco- 
lese,  che  professava  pur  la  pittura  e  nello  stesso  anno  dipin- 
geva finestre  nel  refettorio,  sorto  allora,  come  notammo  l. 

Incominciamo  dal  richiamare  V  attenzione  sopra  un  lavoro 
eseguito  da  Bernardino  da  Milano  intorno  al  1524  e  che,  per 
quanto  mutilato ,  rimane  tuttora  :  vogliamo  dire  la  cappella 
delV  orto  di  sopra,  come  vien  chiamata  dai  libri  della  fab- 
brica, nota  a  ben  pochi,  per  essere  quasi  nascosta  poco  lungi 
dal  convento,  nel  recinto  della  villa  Revedin.  I  frati  vi  si  re- 
cavano per  un  viottolo  a  ciottoloni  che  rimane  ancora.  Ber- 


1  Fabbrica  41  c.  73  r. 
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nardino,  aiutato  da  Giacomo  da  Ferrara,  lavorò  qualche  tempo 
intorno  a  questo  oratorio  che  doveva  però  esser  già  fatto 
dalla  fine  del  quattrocento,  come  attesta  anche  la  struttura  delle 
volte;  Innocenzo  da  Imola  ne  decorò  poi  l'interno1. 

La  facciata  della  cappella  mostra  le  tracce  di  rifacimenti 
recenti  sopra  la  sua  veste  del  rinascimento.  È  composta  di  una 
semplice  parete  sormontata  da  un  frontone  triangolare  incorni- 
ciato, che  è  la  parte  più  recente  della  piccola  costruzione.  La 
porta,  rialzata  di  qualche  gradino,  doveva  in  origine  essere  co- 
perta da  un  arco  tondo  e  forse,  nella  lunetta  ,  un  gruppo  di 
figure  a  rilievo  o  a  fresco,  come  in  altri  monumenti  sincroni, 
ne  completava  la  decorazione.  Ma  1'  arco  tondo  fu  malamente 
sostituito  in  tempi  più  vicini  a  noi  da  un  arco  scemo  cui  ser- 
virono d'  ordinamente  le  vecchie  palmette  di  pietra.  Ai  lati  della 
porta  due  finestre  oblunghe  a  tutto  sesto ,  ornate  di  palmette^ 
davan  luce  all'  oratorio  :  ma  una  di  esse  fu  otturata.  Neil'  in- 
sieme il  piccolo  edifizio,  se  pure  non  appartiene  del  tutto  al 
secolo  XV,  sembra  il  prodotto  di  un  artista  ispiratosi  a  qualche 
edifizio  religioso  del  quattrocento.  Bernardino  da  Milano  si  li- 
mitò forse  a  rifare  gli  stipiti  e  le  palmette.  L'  interno  molto 
elegante  colle  sue  volte  a  costoloni,  serve  oggi  di  magazzino 
e  mostra  troppo  le  tracce  del  tempo  e  dell'  incuria  umana. 


1  Fabbrica  4,  c.  77  r.  «  A  dì  21  die.  1524  spixi  uno  scudo  ave 
M.°  Bernardino  scarpelino  per  parte  de  lo  ordinamento  de  la  Capela 
de  lorto  di  sopra  L.  3  s.  13  ». 

c.  77  v.  «  A  m.°  Bernardino  et  m.°  Iacomo  scarpelino  ....  per 
la  capeleta  de  lorto  L.  25  s.  11  ». 

c.  79  r.  «  El  priore  per  me  consegna  avere  spexo  (sic)  adì  29  de 
Marzo  dati  a  M.°  Innocentio  da  Imola  depintore  scudi  trj  per  parte 
de  depingere  la  capela  in  lorto  L.  10  s.  19  ». 

«...  A  m.°  Sebastiano  da  le  finestre  scudi  quatro  per  parte  de 
vitrate  L.  14  s.  12  ». 
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Le  composte  figure  di  Santi  di  Innocenzo  da  Imola  cedettero 
poi  il  posto  a  certe  figurette  svolazzanti  prese  a  prestito  dal- 
l' antica  mitologia. 

Questa  cappella  apparteneva  fino  al  secolo  scorso  agli  Oli- 
vetani :  messo  all'  asta  il  fondo  su  cui  s*  innalza  al  tempo  della 
repubblica  francese,  la  sua  sorte  fu  divisa  da  quella  del  vicino 
convento.  Anche  nello  stato  attuale  1'  edifizio  lascia  il  desi- 
derio nel  visitatore  di  un  pronto  restauro  e  di  maggior  cura 
per  F  avvenire. 


Un  ventennio  dopo  il  ritorno  degli  Olivetani,  tra  le  mura 
del  pio  ritiro  risuonava  ancora  il  rumore  febbrile  di  muratori 
e  tagliapietre  che  trasformavano  i  chiostri  e  adattavano  alle 
nuove  esigenze  F  edifizio. 

Accenneremo  ai  lavori  più  notevoli  seguendo  F  ordine  di 
data  con  cui  ne  troviamo  notizia  nei  libri  della  fabbrica. 

Il  2  Ottobre  1533  Bernardino  da  Milano  prometteva  al 
priore  fra  Innocenzo  Pannolini  di  lavorare  nove  colonne  di 
pietra  veronese  con  basamenti  e  capitelli  ornati,  dietro  ricom- 
pensa di  otto  scudi  d1  oro  1'  una  :  i  frati  gli  davano,  per  inco- 
minciar F  opera,  venti  scudi.  Queste  colonne  eran  destinate  pro- 
babilmente al  chiostro  di  mezzo  perchè  il  più  grande  colla  ci- 
sterna e  il  S.  Michele  era  stato  compiuto  anni  prima ,  come 
vedemmo.  Contemporaneamente  a  questo  lavoro  Bernardino  ta- 
gliava cornici,  cantonali  e  altri  capitelli,  per  la  somma  di  scudi 
ottanta  1. 


1  Fabbrica  5,  1533,  2  Ottobre,  c.  9  r.  M.°  Bernardino  dal  lago  di 
Lugano  (chiamato  indifferentemente  anche  così  e  qualche  volta  in 
tutti  due  i  modi  di  seguito)  scalpellino,  abitante  in  Bologna,  si  accorda, 


DETTAGLIO  DI  UNO  STALLO 
INTARSIATO  DA  FRA  RAFFAELE  DA  BRESCIA 

con  tutti  i  ferri  dell'  intarsiatore 
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Al  1534  è  da  ascriversi  la  bella  pila  da  acqua  santa 
posta  a  destra  di  chi  entra  nella  chiesa,  lavorata  dall'  artista 
milanese  con  molta  finezza1.  L'altra  piletta,  inferiore  di  lavoro, 
non  è  opera  di  Bernardino  ;  infatti  il  libro  della  fabbrica  fa 
cenno  di  una  sola  colonela  e  sotobassa  de  la  pilla. 

Nel  1533  si  stavano  costruendo  le  stanze  al  piano  supe- 
riore e  si  lavorava  ancora  nel  dormitorio.  Il  10  Agosto  m.° 
Tibaldo  di  Cristoforo  Tibaldi  architetto  si  impegnava  di  eri- 
gere un  nuovo  dormitorio  destinato  ai  novizi,  per  lire  quattro 
la  pertica  costruendovi  i  pilastri,  le  volte,  le  celle  e  gli  an- 
diti di  pietra  in  taglio,  due  cornicioni  colleganti  le  finestre  e  le 
cornici  in  macigno  delle  porte  e  delle  finestre  2.  I  pagamenti  pel 
nuovo  lavoro  incominciarono  subito  e  proseguirono  man  mano 
che  i  muri  s'alzavano.  Poco  tempo  dopo  però  il  lavoro  era 
abbandonato  dal  primo  appaltatore  e  nell'Aprile  del  1534  era 
affidato  a  M.°  Antonio  Tasso,  che  prometteva  condurlo  a  ter- 
mine in  ragione  di  sole  lire  tre  e  soldi  cinque  la  pertica.  Que- 
st'ultimo contratto  fu  firmato  anche  dal  figlio  di  Antonio,  Bar- 
tolomeo, che  probabilmente  aiutò  il  padre  nel  lavoro.  Con  nuovo 


col  priore  del  convento  fra  Innocenzo  del  Panolino  per  lavorare 
«  nove  colonne  de  preda  veronexe  cum  le  soe  basse  e  capitelli  »  da 
condursi  a  S.  Michele  in  Bosco  a  spese  dell'artista;  le  colonne  sa- 
ranno belle  e  senza  macchia  «  due  grosse  de  netto  onze  quindexe  e 
sedexe,  le  altre  sette  hano  a  essere  grosse  de  vivo  onze  tredexe  e 
quatordexe.  El  fusto  de  dite  Colone  hano  a  essere  longe  pie  sei  on. 
tre,  la  basse  et  capitello  ha  essere  pie  uno  e  onze  quatro  in  cinque  » 
e  il  convento  gli  promette  otto  scudi  d'oro  l'una  e  per  incominciare 
il  lavoro  gli  sborsa  venti  scudi  d'oro.  Seguono  i  pagamenti  per 
capitelli,  cornicione,  ecc. 

1  Id.  9  Aprile  2534  «  (Bernardino  da  Milano)  deve  avere  L.  tren- 
ta ...  .  per  la  colonela  e  sotobassa  de  la  pilla  ». 

2  Fabbrica  5,  c.  10  r. 
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atto  23  Gennaio  1535,  Antonio  Tasso  prometteva  ancora  di 
stabilire  il  dormitorio  novo  dito  di  novitij  de  sopra  per 
soldi  dodici  la  pertica,  poi  di  taliare  li  quadri,  saligare  dito 
dormentorio,  nonché  diciotto  celle  l.  A  compiere  il  lavoro  Ber- 
nardino da  Milano,  il  19  Novembre  1534,  s'era  obbligato 
eseguire  nel  nuovo  dormitorio  un  fìnestrone  di  macigno  corni- 
ciato, come  quello  fatto  nel  convento  di  S.  Salvatore  ma  un  po' 
più  grande,  dietro  ricompensa  di  venti  scudi  d'oro  e  sei  corbe 
di  vino,  promettendo  dar  finito  il  lavoro  alla  fine  di  Febbraio 
1535,  sotto  pena  di  dieci  scudi  d'oro.  Contemporaneamente  s'era 
obbligato  a  lavorare  altre  dieci  colonne  di  pietra  veronese  senza 
macchia  per  10  scudi  d'oro.  Intagliava  inoltre  diecinove  stipiti 
di  pietra  per  porte,  un  arco  all'  ultima  volta  del  chiostro  grande, 
due  fìnestroni  nella  loggia  grande,  un  forno,  parecchi  camini  di 
macigno  in  più  stanze,  altri  capitelli  e  cornici,  un  fregio  sulla 
porta  e  i  fìnestroni  della  libreria,  dodici  davanzali  messi  in  più 
luoghi,  un  camino  de  nostre  pietre  meso  ne  la  stantia  dove 
lavorava  frate  Raffaele  e  altri  nell'infermeria  e  altrove2. 

Nel  Dicembre  del  1540  anche  i  lavori  del  refettorio  vol- 
gevano al  termine.  Maestro  Tibaldo  lo  aveva  già  selciato  e  im- 
biancato e  Bernardino  da  Milano  vi  aveva  posto  353  piedi  di 
cornicione  e  la  porta  d' ingresso  3. 

Così  la  sala,  dopo  il  dormitorio  la  più  spaziosa  dell' e- 
difizio,  non  attendeva  che  la  decorazione  del  Vasari  e  dei  suoi 
allievi. 

Gli  ultimi  lavori  di  muratura  dopo  il  1540  sono  di  poca 
importanza  nè  crediamo  necessario  insistere  nel  darne  notizie, 


1  Fabbrica  5,  c.  14  r.,  c.  21  r. 

2  Fabbrica  5,  c.  15,  23,  24,  25,  27,  33. 

3  Fabbrica  5,  c.  38,  39. 
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considerato  che  ben  poche  sono  le  parti  del  grande  edificio  che 
non  siano  state  in  seguito  o  guaste  o  ricostrutte. 

Ricorderemo  solo  che  il  Tibaldi  nel  1542  rinnovava  parte 
di  un  chiostro,  probabilmente  il  maggiore,  finiva  la  libreria  e  il 
claustreto  de  la  cucina  ed  eseguiva  alcuni  altri  lavori  minori. 

Il  nome  di  Bernardino  da  Milano  è  ricordato  più  volte  ad 
ogni  pagina,  nei  registri  del  convento:  l'opera  sua  era  sempre 
il  naturale  complemento  di  quella  dei  muratori.  Nel  solo 
anno  1542  era  pagato  per  altri  camini ,  per  foglie  inta- 
gliate intorno  alle  finestre,  per  uno  sportelo  cum  li  soi 
g argani  meso  avanti  alla  stantia  di  maistri  de  legnami,  4 
modiuni  mesi  a  V  organo ,  li  gargami  alle  finestre  del  re- 
fettorio, e  per  le  colonne  di  una  loggia  dipinta,  le  cornici  di 
pietra  viva  intorno  al  coro  della  chiesa,  un  lavabo  nella  sa- 
crestia, ecc. 1  La  loggia  ricordata  è  probabilmente  quella  che 
resta  tuttora,  esposta  a  levante,  al  piano  superiore,  e  che  dà 
luce  al  refettorio,  con  una  fila  di  eleganti  colonnette  di  ma- 
cigno a  capitelli  ionici.  Di  pittura  però  non  vi  sono  più  tracce. 

Finalmente,  sotto  la  data  24  Aprile  1544,  l'accurato  mas- 
saro del  convento  ricorda  nel  suo  libro  che  M.°  Bernardino  ha 
finito  tutti  i  suoi  impegni  coi  frati  2. 

Di  tanto  lavoro  eseguito  in  trent'  anni  da  questo  artista  at- 
tivissimo non  resta  che  poco  :  i  successivi  cambiamenti  cui  andò 


1  Fabbrica  5,  c.  42  r. 

2  Fabbrica  5,  c.  43.  v.  Questa  nota  ricorda  che  Bernardino  da 
Milano  finì  col  24  aprile  1544  tutti  i  lavori  pel  convento  «  per  la 
fabrica  de  landito  de  la  libreria,  e  del  claustreto  de  la  cucina,  coione 
fornite,  fenestroni,  porte,  banchaletj,  tuto  el  fornimento  de  la  cisterna 
del  claustro  grande  e  liste  in  giesia  de  preda  viva  e  masegne  e  el 
lavatoio  de  la  sacristia  »  ecc.  notando  che  le  pietre  e  le  cose  neces- 
sarie eran  state  date  dal  convento. 
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soggetto  il  fabbricato  furono  la  causa  prima  della  rovina  dei 
prodotti  del  suo  scalpello.  Tuttavia  da  quanto  rimane  v'è  ab- 
bastanza per  ricordarlo  come  un  abilissimo  tagliapietra.  Il  fregio 
sulla  porta  della  chiesa,  la  piletta  dell'  acqua  santa,  gli  ornati 
della  cappella  dell'  orto  e  i  bei  fogliami  dell'  arco  trionfale, 
nella  chiesa  e  nel  coro  notturno,  che  la  somiglianza  di  lavora- 
zione fa  ritenere  per  cose  sue,  stanno  ad  attestare  che  l'artista 
che,  come  quasi  tutti  gli  scultori  del  suo  tempo,  non  sdegnava 
scalpellare  la  pietra  da  fuoco  e  gli  scalini  di  una  porta  sapeva 
anche  riprodurre  con  eleganza  i  lavori  più  importanti  che  ab- 
biamo enumerati.  Noi  saremmo  propensi  ad  attribuirgli  anche 
le  ricche  candeliere  delle  porte  interne  della  chiesa,  lateralmente 
all'  aitar  maggiore ,  che  mettono  in  sagrestia  e  nel  chiostro, 
eseguite  appunto  quando  1'  artista  lavorava  pel  convento.  Fu- 
rono da  qualcuno  attribuite  al  Formigine,  ma  il  nome  di  uno 
di  questa  famiglia  è  ricordato  una  sola  volta ,  come  os- 
servammo, nei  libri  del  convento  e  ad  Andrea  è  da  attribuirsi 
la  sola  porta  laterale,  fuori  della  chiesa,  sotto  il  portico. 

La  diversità  nel  motivo  ornamentale  tra  la  grande  fascia 
dell'arco  trionfale  della  chiesa,  di  lavorazione  forte  e  com- 
patta e  in  cui  il  fondo  non  domina,  e  le  candeliere  eleganti 
e  delicate  delle  porte  laterali  interne  trova  la  sua  ragione  nella 
diversità  stessa  del  campo  offerto  all'artista,  che  non  poteva, 
nel  poco  spazio  delle  seconde,  sviluppare  i  grandi  fogliami  che 
fece  girare  intorno  all'  arco  trionfale.  Quanto  alle  candeliere 
dei  portali  che  fermavano  fino  a  poco  tempo  fa  il  cancello  del 
presbitero,  l'Arze  le  attribuisce  pure  a  Bernardino,  che  le  a- 
vrebbe  fatte  su  disegno  di  Baldassarre  Peruzzi.  Ma  per  questo 
ultimo  particolare  abbiamo  ragione  di  rimanere  in  dubbio. 
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Più  noti,  perchè  in  gran  parte  arrivati  fino  a  noi,  sono  i 
lavori  di  decorazione  eseguiti  nel  convento  dopo  il  secondo  ven- 
tennio del  cinquecento.  Avremo  ancora  a  imbatterci  in  altri 
artisti  che  lavorarono  a  frotte  sul  colle  di  S.  Michele,  ma  non 
troveremo  più  scultori  delicati  come  Bernardino  da  Milano,  pit- 
tori accurati  come  Innocenzo  da  Imola,  nonostante  i  suoi  dif- 
fetti  nel  colorito,  intagliatori  ricchi  di  fantasia  come  Raffaele  da 
Brescia.  Le  tendenze  nell'  arte  eran  mutate  a  scapito  del  buon 
gusto  e  della  correttezza.  Per  gli  artisti  che  seguiranno,  chiamati 
dagli  Olivetani,  le  vaste  pareti  del  convento  non  saranno  che 
un  campo  ben  adatto  per  stendervi  le  loro  grandi  composizioni 
a  figure  michelangiolesche  e  per  applicarvi  nuove  decorazioni 
in  istucco  e  in  gesso,  che  preluderanno  al  trionfo  del  barrocco. 

Nel  1539  i  frati  incaricarono  Giorgio  Vasari  di  dipingere 
il  refettorio  grande,  allora  finito,  come  vedemmo.  Il  Vasari,  nella 
sua  vita,  parla  a  lungo  di  quel  lavoro.  Egli  ornò  la  parete  di 
fronte  all'  entrata,  dipingendo  perciò  tre  quadri.  «  In  una,  rac- 
conta egli,  aveva  ad  essere  quando  Abramo  nella  valle  Mambre 
apparecchiò  da  mangiare  agli  Angeli.  Nella  seconda  Cristo,  che 
essendo  in  casa  di  Maria  Maddalena  e  Marta,  parla  con  essa 
Marta,  dicendole  che  Maria  ha  eletto  1'  ottima  parte.  E  nella 
terza  aveva  da  essere  dipinto  S.  Gregorio  a  mensa  co'  dodici 
poveri ,  fra  i  quali  conobbe  esser  Cristo.  Per  tanto  messo 
mano  all'  opera,  in  quest'  ultima  fìnsi  S.  Gregorio  a  tavola  in 
un  convento,  e  servito  da  monaci  bianchi  di  quell'  Ordine,  per 
potervi  accomodare  quei  Padri,  secondo  che  essi  volevano.  Feci 
oltre  ciò,  nella  figura  di  quel  santo  Pontefice,  l'effigie  di  Papa 
Clemente  VII,  ed  intorno,  fra  molti  signori,  Ambasciatori,  Prin- 
cipi ed  altri  personaggi  che  io  stanno  a  vedere  mangiare,  ri- 
trassi il  Duca  Alessandro  de'  Medici  per  memoria  dei  beneficii 
e  favori  che  io  aveva  da  lui  ricevuti,  e  per  essere  stato  chi 
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egli  fu,  e  con  esso  molti  amici  miei.  E  fra  coloro  che  servono 
a  tavola  i  poveri,  ritrassi  alcuni  frati  miei  domestici  di  quel 
convento,  come  di  forestieri  che  mi  servivano,  dispensatore,  cano- 
vaio ed  altri  così  fatti  :  e  cosi  1'  Abate  Serraglio,  il  Generale  D. 
Cipriano  da  Verona,  ed  il  Bentivoglio.  Parimenti  ritrassi  il  na- 
turale ne'  vestimenti  di  quel  Pontefice,  contraffacendo  velluti, 
damaschi  ed  altri  drappi  d'  oro  e  di  seta  di  ogni  sorte.  L'appa- 
recchio poi,  vasi,  animali,  e  altre  cose  feci  fare  a  Cristofano 
dal  Borgo       »  *. 

In  seguito  i  tre  quadri  del  Vasari  furono  tolti  di  là,  ed  uno 
solo  vi  potè  essere  rimesso  recentemente  ;  l' ultimo  descritto 
vedesi  alla  Pinacoteca  di  Bologna  (n.  198)  e  V  avervi  1'  autore 
riprodotti  tanti  personaggi  del  suo  tempo  lo  rende  interessante. 

I  tre  quadri  furon  pagati  all'  autore,  che  vi  lavorò  attorno 
otto  mesi,  ducentocinquanta  scudi;  come  quegli  che  più  aspi- 
rava alla  gloria  che  al  guadagno,  aggiunge  1'  autore,  che 
non  s'  aspettava  certo  che  i  posteri  sarebbero  stati  più  parchi 
nel  misurargli  la  gloria,  che  gli  Olivetani  il  denaro. 

Gli  scolari  del  Vasari,  Cristoforo  Gherardi  e  Stefano  Vel- 
troni, sopra  un  largo  fregio  che  corre  lungo  tre  pareti  della  sala, 
lasciando  vuota  quella  ornata  dei  tre  quadri,  dipinsero  in  tanti 
comparti  i  monasteri  principali  degli  Olivetani,  chiusi  da  ornati 
alla  raffaellesca  e  alternati  da  diverse  composizioni  esprimenti  la 
storia  dell'Apocalisse,  di  cui  lo  stesso  Vasari  diede  il  disegno. 

Tutto  il  lavoro  costò  ai  frati  250  scudi.  L' intagliatore  Luca 
Fiorentino,  aiutato  da  otto  garzoni,  v'intagliò  dei  banchi  tutt' in- 
torno per  mercede  di  scudi  300,  non  compreso  il  vitto  2. 


1  I.  Vasari,  Le  vite,  Firenze,  1846,  Voi.  I;  e  Sommario  dell'Ar- 
chivio olivetano,  Tomo  I,  c.  99.  Istrumenti  attinenti  al  Refettorio. 

2  Sommario,  Tomo  I,  pag.  99,  r. 
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Il  Refettorio  ebbe  a  subire  un  primo  mutamento  quando,  nel 
1740,  si  tolsero  i  banchi  intagliati  che  cedettero  il  posto  ad  altri 
più  modesti  e  si  fece  1'  ornato  a  un  Crocifisso  sopra  la  porta  e 
il  gradino  di"  pietra  tutt' intorno  alla  sala1.  Al  principio  di  questo 
secolo,  ridotto  il  grande  convento  a  casa  di  pena  e  il  refettorio 
cambiato  in  sala  di  lavoro,  si  chiusero  le  finestre,  aprendo  due 
grandi  finestroni  nelle  due  pareti  più  lunghe,  con  grave  rovina 
del  partito  architettonico  primitivo  e  delle  decorazioni.  Solo  re- 
centemente, iniziati  lavori  di  restauro  per  adattarlo  al  nuovo 
uso  di  istituto  ortopedico,  il  refettorio  fu  ridotto  nel  suo  stato 
primitivo.  Riaperte  le  finestre,  sulle  tracce  del  fregio  rimasto 
nello  spessore  della  prima  di  quelle,  furon  decorate  le  altre  e  fu 
restaurato  e  in  parte  rifatto  1'  ornato  che  gira  intorno  alle  pa- 
reti, fino  all'  incontro  dell'  unico  quadro  vasariano  che  si  potè 
ricuperare  dall'  Arcivescovado  di  Bologna  e  che  fu  collocato  nel 
mezzo  della  parete  in  cui  già  trovavasi.  Il  restauro,  a  cura 
della  Deputazione  Provinciale  che  amministra  1'  azienda  Rizzoli, 
fu  diretto  con  intelletto  d'  artista  dal  cav.  Alfonso  Rubbiani  e 
il  prof.  Achille  Casanova  curò  i  restauri  delle  pitture. 

Fino  al  tempo  a  cui  siam  giunti  colla  nostra  narrazione, 
la  metà  del  cinquecento,  il  grande  edifizio  degli  Olivetani  con- 
servava in  buona  parte  1'  antica  struttura  del  secolo  XV,  ac- 
canto alle  ricostruzioni  del  principio  del  secolo  susseguente. 

Vi  si  aprivano  i  due  chiostri  ornati  da  Bernardino  da  Mi- 
lano e  il  terzo  presso  la  chiesa  mostrava  ancora  gli  affreschi 
di  Onofrio  da  Fabriano  :  al  piano  superiore  si  stendeva  il  grande 
dormitorio,  (cui  non  erano  ancor  stati  aggiunti  i  due  bracci 
minori)  colle  loggie  ,  1'  infermeria,  le  stanze  del  Superiore  e  le 
celle. 


»  Ibid. 
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Primo  a  cedere  alle  esigenze  dei  nuovi  gusti  fu  il  chiostro 
quadrangolare,  il  secondo  per  chi  entra.  Nel  1587,  il  priore 
Don  Placido  Favi  incaricava  1'  architetto  Pietro  Fiorini  di  rico- 
struirlo col  disegno  attuale  ispirato,  secondo  portava  V  uso  del 
tempo,  ai  precetti  del  Vignola.  Queir  artista  a  queir  epoca  s' era 
già  fatto  buon  nome  in  Bologna  avendo  eretto  le  chiese  di  S. 
Mattia,  di  S.  Maria  della  Carità  de'  Terziari  di  S.  Francesco,  in 
via  S.  Felice  e  di  S.  Nicolò  *.  I  frati  di  S.  Michele  in  Bosco 
affidarono  a  lui  la  direzione  dei  molti  lavori  da  eseguirsi  nel 
loro  convento.  Ed  è  purtroppo  a  queste  ricostruzioni  che  dob- 
biamo il  cruccio  di  non  trovar  più  nel  vasto  edilìzio  V  antica 
sua  costruzione  e  decorazione  del  rinascimento  che  ce  lo  ren- 
derebbero prezioso. 

Per  la  ricostruzione  del  chiostro  di  mezzo,  s' incominciò  col 
far  venire  in  gran  quantità  marmi  da  Verona  e  di  là  alla  Stel- 
lata sul  Po,  donde  eran  tratti  a  spese  dei  frati  fin  sul  loro 
colle.  Un  m.°  Vincenzo,  un  m.°  Gherardo  Adamo  e  un  m.°  G. 
Battista,  tutti  tagliapietre  veronesi,  ne  formarono  colonne  e  ca- 
pitelli pel  loggiato.  Nel  mezzo  vi  costrussero  una  fontana  or- 
nata di  quattro  statue,  tra  cui  un  S.  Michele,  che  furon  dorate 
da  un  m.°  Teodoro  2. 


1  M asini,  Bologna  perlustrata. 

2  Fabbrica  6,  (1579-1616),  c.  38  r.  «  Uscida  fatta  nella  fabbrica 
del  Claustro  incominciato  sotto  il  E.  P.  Don  Placido  Favi  Abb.  del 
Mon.  di  San  Michele  in  bosco,  1'  anno  1587. 

c.  88  r.  «  Adì  14  (Marzo  1588)  a  M.°  Adamo  veronese  scudi  trenta 
venetiani  a  bonconto  delle  coione  L.  123  ». 

c.  39  r.  «  In  polvere  di  marmo  per  far  le  statue  che  vano  nel 
andito  lire  tre  e  soldi  diceotto  L.  3. 18  ». 

«  Adì  8  (Giugno  1588)  a  M.°  Adamo  veronese  scudi  cento  vene- 
tiani a  bonconto  delle  coione  L.  410  ». 


MONUMENTO  AD  ARM ACIOTTO  DEI  RAMAZZOTTI 
DI  ALFONSO  LOMBARDI  (1525) 
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Oltre  al  chiostro  fu  rifatto  gran  parte  del  pianterreno , 
arrivando  fino  all'ultimo  chiostro,  che  doveva  poco  dopo  mutar 


c.  39  v.  (Giugno  1588)  «  A  M.°  Battista  sulti  (?)  

per  tante  opere  date  a  rifar  il  Campanile  guasto  dalla  saetta  lire 
settantasette  L.  77  ». 

c.  39  v.-  (Luglio  1588)  «  Adì  p.°  a  M.°  Gabriello  Fiorino  lire  no- 
vantadue sono  per  haver  fatto  un  San  Michel  et  dui  Angioli  di  stuchi 
sopra  le  porte  del  Andito  grande  novo  L.  92  ». 

«  per  fodrare  la  porta  grande  del  andito  .  .  L.  4. 13.  4  ». 

Ott.  1588.  Si  fabbrica  la  scala  grande. 

c.  41  r.  (Ott.  1588)  «  A  M.°  Gio.  Battista  Fiorini  e  a  M.°  Cesare 
Artusio  lire  cento  per  haver  dipinto  l'incoronata  sopra  la  Scalla  L.  100 ». 

«  A  M.°  Cesare  Artusio  lire  sedici  per  haver  accomodate  le  pit- 
ture della  Tribuna  guaste  dalla  saetta  L.  16  ». 

c.  41  v.  «  Adì  16  (Ott.  1588)  si  mette  a  uscida  lire  vinti  contate 
a  M.°  Silvestro  Pittore  per  haver  dipinto  le  tre  faciate  della  Scalla 
di  fuori  L.  20  ». 

«  Adì  21  a  M.°  Paulo  Bonhora  Pittore  lire  tre  per  haver  dipinto 
la  porta  grande  apresso  1'  andito  et  un  usso  in  Dormintorio  .  L.  3  ». 

«  Adì  22  a  M.°  Cesare  Baione  lire  settanta  per  haver  dipinto  la 
facciata  verso  1'  andito  del  Claustro  avanti  alle  Camere    .    .  L.  70  ». 

c.  42  r.  M.  Giovanni  Terribilia  fornisce  il  legname.  Lunghe  file 
di  spese  per  materiali,  legnami,  pietre  di  fornace  per  fabbricare  il 
chiostro. 

c.  42  r.  «  A  M.°  Ghirardo  veronese  lire  otto  e  soldi  quattro  a 
conto  dele  colonne  L.  8.  4  ». 

c.  42  v.  «  A  M.°  Teodosio  indoratore  lire  quarantaquatro  per 
havere  indorato  la  statua  di  San  Michel,  li  Angeli,  palme  et  Corone 
che  sono  nel  andito  novo,  havere  assestato  la  tribuna,  coione  et  faco- 
loni  guasti  dalla  saetta  et  indorati  et  dipinti  li  duj  ferri  che  sono  al 
uscio  della  forestaria  del  Papa  L.  44  ». 

Id.  «  Adì  28  (Die.  1588)  A  M.°  Pietro  Fiorini  scudi  dieci  fiorentini 
per  havere  messo  in  disegno  la  Pianta  del  nostro  Monastero  :  (che  aveva 

presa  prima)  sono  L.  41  ». 

5 
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forma  anch'  esso.  A  questo  periodo  di  lavori  appartiene  V  attuale 
scalone  d'accesso  al  piano  superiore   coli'  andito   ornato  di 


c.  43  r.  «  Adì  31  (Genn.  1589)  a  M.°  Gio.  Battista  Cremonino  lire 
quattro  per  havere  dipinto  la  fuga  del  Camino  della  Infermeria  L.  4  ». 

c.  43  v.  «  A  M.°  Gabriello  Fiorino  lire  due  per  havere  fatto  una 
maschera  et  alcuni  fogliami  alla  fuga  della  infermeria  .    .    .  L.  2  ». 

c.  44  r.  «  A  M.°  Andrea  ferrarese  et  compagni  lire  cinque  e  soldi 
otto  per  opere  sei  in  stucare  li  Capitelli  et  base     .    .    .    .  L.  5. 8  ». 

Id.  «  A  M.°  Vincenzo  taglia  preda  soldi  vinticinque  per  una  opera 
e  mezzo  a  forare  li  capitelli  L.  1.  5  ». 

Spese  per  far  venire  le  colonne  e  basi  da  Ferrara  (da  Verona 
a  Ferrara  per  acqua)  alla  Stellata  (sul  Po)  e  di  qui  a  Bologna. 

c.  44  v.  «  Adì  22  (Luglio  1589)  a  M.°  Cesare  Baione  lire  cento 
quaranta  per  havere  dipinto  la  parte  del  Claustro  verso  li  no  viti j  et 
quella  verso  il  Dormintorio  .    .    .  L.  140  ». 

c.  45  r.  «  Adì  30  (Agosto  1589)  a  M.°  Cesare  Baione  lire  quaran- 
tasette  e  soldi  dieci  a  bonconto  della  pittura  sopra  le  Celle  L.  47. 10  ». 

Id.  «  Adì  5  Settembre  a  M.°  Adamo  veronese  lire  centosettanta- 
cinque  a  conto  della  Cisterna  L.  175  ». 

Id.  «  Adì  6  a  M.°  Luca  taglia  preda  lire  quarantacinque  e  soldi 
cinque  per  Piedi  90  V2  di  Bancali  L.  45.  5  », 

c.  45  v.  «  Adì  20  a  M.°  Cesare  baione  lire  settanta  a  bonconto 
della  Pittura  del  Claustro  L.  70  ». 

c.  46  r.  «  A  un  pittore  che  ha  dipinto  la  Camera  appresso  quella 
del  R.  P.  Abb.  lire  vinti  et  in  rosette  dorate  per  mettere  nel  soffitato 
lire  dua  et  soldi  dua  sono  L.  22.  2  ». 

c.  48  r.  «  A  M.°  Cesare  artuso  et  M.°  Gio.  Batt.  fiorini  lire  qua- 
tordici  e  soldi  otto  per  havere  dipinto  la  fuga  della  Camera  appresso 
il  Sig.  Dottore  nel  andito  di  vecchi  L.  14.  8  ». 

c.  48  v.  Per  la  fabbrica  del  chiostro  ,  scala ,  andito ,  cucina  e 
infermeria  si  spese  in  tutto  L.  22203  11. 10. 

c.  49  v.  «  A  M.°  Gio.  Batt.  tagliapredra  veronese  scudi  otto  ve- 
netiani  a  conto  della  Cisterna  L  34  ». 

c.  50  v.  «  Adì  11  (Sett.  1590)  a  M.°  Silvestro  Pittore  lire  trentadue 
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statue  ,  delle  quali  un  S.  Michele  e  due  angioli  di  stucco 
sulle  porte  da  basso  eseguiti  da  Gabriello  Fiorini.  Un  altro 


per  havere  dipinto  la  facciata  del  Dormintorio,  et  Necessità  et  mura- 
glie del  Horticino  L.  32  ». 

c.  51  v.  «  Adì  2  (Dee.  1590)  si  mette  a  uscida  lire  cinquanta  con- 
tate a  M.°  Gio.  Batt.  Cremonino  per  sua  mercede  di  havere  dipinte 
quatro  fughe  nelle  stanze  delle  infermane  vecchie  cinque  porte  et 
dipinte  sopra  'la  scaletta  nova  del  forno  L.  50  ». 

Id.  «  A  dì  5  a  M.°  Teodoro  indoradore  lire  trenta  sono  per  havere 
fatto  le  quatro  statue  et  il  San  Michel  che  vano  in  1'  ornamento  della 
Cisterna  di  Cera  L.  30  ». 

Id.  «  Adì  13  a  M.°  Gio.  Batt.  Cremonino  lire  tre  e  soldi  quindeci 
spesi  in  tela  per  far  una  coltrina  avanti  alla  zelosia  eh'  è  nel  Came- 
rino del  B.  P.  Abbate  et  per  sua  mercede  di  depingerlo    .  L.  3. 15  ». 

Id.  «  A  Pietro  imbiancadore  L.  15  ». 

c.  55  v.  (1592)  M.  Francesco  tagliapreda  e  m.°  Gherardo  vero- 
nese lavorano  nella  cisterna. 

Id.  (1592)  Si  fabbricava  la  foresteria  misurata  e  forse  costruita 
da  M.°  Lodovico  Marazza. 

c.  57  r.  (luglio  1592)  «  Messo  a  uscita  lire  ottanta  soldi  quatro 
dati  a  M.°  Ludovico  Carazzi  per  avere  depinto  la  fuga  del  Camino 
della  foresteria  grande  così  d'  acordo  insieme  L.  80  ». 

Id.  «  A  M.  Gabriello  Fiorini  lire  cento  quaranta  sette  per  haver 
fatto  quatro  figure  et  1'  adornamento  di  stucco  nella  forestaria  granda 
che  sono  ducatoni  trenta  cinque  da  lire  quatre  soldi  quatre  l'uno  L.147  ». 

Si  fabbrica  una  cappelletta  nell'  infermeria. 

c.  57  v.  Gabriello  Fiorini  fa  il  modello  «lei  rosone  che  va  sopra 
la  Cisterna. 

Id.  «  A  M.°  Paulo  et  Muscatello  per  hauere  depinto  nelle 

muraglie  della  scalla  grande  et  in  altri  loci  come  sa  il  nostro  B.° 
Padre  Abbate  L.  19.  4  ». 

Id.  «  A  M.°  Ludovico  Carazza  lire  trenta  dua  soldi  dieci  per  haver 
dipinto  1'  Arme  del  111.0  Cardinale  nostro  protettore  pagato  per  mano 
del  nostro  B.  Padre  Abbate  L.  32. 10  ». 
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artista  di  questa  famiglia ,  G.  Battista  Fiorini ,  dipinse  più  tar- 
di ,  insieme  a  Cesare  Aretusi ,  un  S.  Michele  ,  e  S.  Benedetto 
incoronato,  sopra  la  scala,  che  vedesi  tuttora.  Finalmente  lo  sca- 
lone fu  chiuso  da  una  grande  cancellata  in  bronzo,  costrutta  nel 
1593,  attualmente  neh'  ingresso  dell'  Archiginnasio.  Quando  il 
lavoro  di  ricostruzione  del  chiostro  fu  finito,  il  pittore  Cesare 
Baioni,  con  obbligazione  11  Ottobre  1588,  ne  dipinse  le  pareti 
per  lire  280,  frescandovi  a  chiaroscuro  di  azzurro ,  giallo  e 
rosso  dei  putti  con  festoni  e  finte  nicchie  qiuà  e  là,  di  cui  ri- 
masero  le  tracce  fino  a  pochi  anni  sono;  da  allora  il  chiostro, 
che  era  prima  chiamato  del  pino,  fu  detto  dipinto  l. 

Nel  periodo  1587-1599  oltre  il  chiostro  di  mezzo  e  la 
scala  coll'andito  si  ricostrusse  la  infermeria,  che  fu  dipinta  da 
G.  Battista  Cremonini  nonché  una  cappelletta  di  cui  mancano 
le  tracce,  e  la  cucina.  Di  tutti  questi  lavori  il  convento  spese 
L.  22203.  11. 10. 

Finalmente,  poco  dopo,  un  Lodovico  Marazza  costrusse  la 
foresteria  2. 

Dei  molti  lavori  minori  di  decorazione  negli  ultimi  anni  del 
cinquecento  ricorderemo  soltanto  un  soffitto  a  rosette  dorate  nella 
camera  appresso  quella  del  R.  P.  Abbate,  un  camino  decorato 
in  una  camera  vicina  da  Cesare  Aretusi  e  da  G.  B.  Fiorini, 
Vanne  dell'  111.0  Cardinale  e  il  camino  della  foresteria  grande 
costrutto  allora  di  nuovo,  dipinto  nel  1592  da  Lodovico  Caracci, 
che  appare  qui  per  la  prima  volta  3. 

Aggiungeremo  il  ricordo  della  pittura  nella  loggia  del  priore 
e  quella  della  cappelletta  del  noviziato  per  mano  entrambe  dei 


1  Sommario,  T.  I.  c.  95.  Istrumenti  attinenti  al  Chiostro  dipinto. 

2  Fabbrica  6,  c.  51,  v.  55,  v. 

3  Fabbrica  6,  c.  57,  v.  63,  v. 
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Cremonini,  quattro  figure  e  1'  adornamento  di  stucco  nella  fore- 
steria grande  per  opera  di  Gabriello  Fiorini,  i  banchi  della  sa- 
grestia e  un  armario  eseguiti  intagliati  da  un  m.°  Bernardo, 
una  sepoltura  con  portelli  in  marmo  lavorati  da  m.°  Raniero 
nel  paradiso  della  chiesa,  per  i  monaci,  costrutta  per  1.  500 
da  Battista  Sulti  le  pitture  eseguite  da  un  Gabriello  pittore 
nella  cappella  detta  allora  del  Rosario,  nel  paradiso,  poi  le 
porte  alla  strada  sotterranea  che  va  attorto,  una  porta  di 
macigno  d'accesso  alla  loggia  del  priore  che  riusciva  in  dor- 
mitorio, costrutta  da  m.°  Raniero  Saccomanni  *. 

Il  Lamo,  nella  sua  Graticola,  ricorda  che  nel  lavatoio,  tra  il 
refettorio  da  magro  e  il  descritto,  v'era,  sotto  un  piccolo  arco,  una 
storiella  a  fresco  rappresentante  quando  li  Farisei  mormora- 
vano del  non  lavare  le  mani  agli  Apostoli ,  con  un  fregio 
di  gioie  e  perle  attorno  alla  grottesca  con  tre  teschi  d'osso 
di  cavallo.  U  opera  è  tutta  notabile  di  mano  dì  Pellegrino 


1  Fabbrica  6,  c.  63,  v.  1593.  «  L.  cinquanta  a  m.°  Gio.  Battista 
Cremomino  pittore  per  aver  dipinto  la  loggia  del  E.  P.  Abbate:  Una 
fuga  dell'infermeria  et  altre  fatture  per  casa  et  Capeleta  del  Novi- 
ziato  L.  50  ». 

M.°  Bernardo  fa  i  banchi  della  sagrestia. 

c.  70,  v.  1598.  «  Adì  30  Settembre  si  mette  a  uscida  lire  ventisei 
soldi  dodice  contanti  a  M.°  Eainero  Saccomani  sono  per  una  Porta 
di  Masegna  per  mettere  alla  Loggia  del  E.  P.  Abbate  che  riunisce 
in  Dormintorio  con  uno  bancale,  et  tre  scalini  ecc .    .    .    L.  26,  11  ». 

c.  72,  v.  M.°  Eainero  intaglia  alcune  sepolture. 

c.  74,  r.  1599.  Si  fabbrica  una  sepoltura  nel  paradiso  della  chiesa 
per  i  monaci  per  1.  500. 

Id.  «  A  M.°  Battista  Sulti  per  le  maestranze  in  una  sepoltura 
..   L.  2, 20  ». 

Id.  «  A  M.°  Eainero  per  bancali,  prede,  et  tavola  di  Masegna  L.  60». 

c.  76,  v.  «  1599,  21  Settembre  a  M.°  Gabriello  pittore ,  L.  40,  »  ecc. 
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{Tibaldi)  da  Bologna,  così  il  quadro  a  olio  della  Natività1. 
Quel  dipinto  fu  levato  e  portato  nella  Pinacoteca  dove  è  tuttora, 
ma  di  altre  decorazioni,  come  della  grande  composizione  dipinta 
da  Amico  Aspertini  colla  data  1514,  nella  libreria  del  convento 
della  quale  ci  lasciò  la  descrizione  il  Malvasia ,  e  di  alcuni 
altri  lavori  ricordati,  non  rimangono  più  tracce  sul  luogo. 

Per  riparare  i  danni  arrecati  da  un  fulmine  nella  chiesa 
e  nel  campanile  il  muratore  m.°  Battista  Sulti  ricostruiva  in 
parte  quest'  ultimo  e  Cesare  Aretusi  ritoccava  le  pitture  di 
Innocenzo  da  Imola  nella  tribuna  della  chiesa. 

Anche  l'interno  della  chiesa  non  poteva  tardar  molto  a 
trasformarsi  sotto  quell'onda  distruggitrice  che  passò  come  una 
valanga  sul  convento  verso  lo  spirare  del  secolo  XVI. 

Nel  1593  infatti  m.°  Battistino  Corti  copriva  in  gesso  e 
stucco  quattro  altari  e  innalzava  una  muraglia  in  una  cappel- 
letta  detta  allora  dei  re  Magi.  Il  Sacomanni,  chiudeva  con  una 
balaustrata  la  cappella  di  S.  Caterina  e  di  S.  Giovanni.  Final- 
mente l' orefice  Teodorico  Rossi  riforniva  di  oggetti  religiosi 
la  chiesa  e  la  sagrestia  2. 

Le  arti  minori  a  S.  Michele  in  Bosco. 

Ecco  un  argomento  che,  trattato  per  esteso,  ci  condurrebbe 
a  dilungarci  moltissimo,  perchè  dovremmo  ricordare  le  com- 
missioni affidate  dai  frati  quasi  continuamente  a  orefici,  incisori, 
miniatori,  ricamatori,  velutari,  tessitori.  Data  la  ricchezza  degli 
Olivetani  e  la  smania  dei  religiosi,  specialmente  nel  cinque- 


1  Op.  cit.  pag.  18. 

2  Fabbrica  6. 
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cento,  di  empire  gli  armarii  delle  loro  sagrestie  di  paci,  osten- 
sori^ calici,  patene,  candelabri,  reliquiarii,  fermagli,  bacili,  vasi, 
non  è  difficile  persuadersi  che  non  finiremmo  più  se,  prendendo 
a  guida  i  libri  di  spese  del  convento  di  cui  narriamo  le  vi- 
cende artistiche,  volessimo  tessere  una  tale  illustrazione. 

Tuttavia  l'importanza  delle  manifestazioni  di  arti  cosi  dette 
industriali,  specialmente  pel  periodo  del  rinascimento  è  stata 
oggi  messa  tanto  in  evidenza  che  il  lettore  ci  consentirà  che, 
prima  di  chiudere  il  periodo  cinquecentistico  della  nostra  storia, 
accenniamo  almeno  a  grandi  linee  l'argomento. 

Dagli  inventari  del  convento  di  S.  Michele  in  Bosco  ap- 
prendiamo che  gli  oggetti  sacri,  specialmente  nel  cinquecento, 
vi  erano  numerosissimi  e  gli  acquisti  si  succedevano  in  modo 
che,  sebbene  molti  oggetti  di  metallo  che  non  servivano  più 
fossero  alienati  o  fusi  per  farne  altri,  verso  la  fine  di  quel  se- 
colo le  argenterie  e  le  stoffe  preziose  si  ammontichiavano  negli 
armarii.  Da  un  inventario  del  27  Marzo  1590,  per  non  citarne 
che  uno,  rileviamo  che  il  convento  possedeva  parecchie  croci  e 
tredici  calici  d'argento,  due  paci  d'argento,  un'altra  di  madreperla 
e  una  di  smalto,  i  candelabri  d' argento  per  tutti  gli  altari, 
molti  reliquiari  e  vasi,  cinque  pallii  lavorati  e  nove  non  lavo- 
rati, un  paramento  di  brocato  riccio  sopra  riccio,  altri  due 
con  fregi  e  figure,  due  paramenti  di  velato  cremesino  con  li 


1  V.  Labarte,  Les  arts  industrìels,  3  voi.  in  4,  Paris,  1872-75  — 
De  Champeaux,  Dictionnaire  des  fondeurs,  ciseleurs,  modeleurs  en 
bronze  et  doreurs  depuis  le  moyen  àge  jusqu'  a  V  epoque  actuelle. 
Paris.  1886  e  Le  Meublé.  Paris.  1888  —  E.  Muntz,  Histoire  générale 
de  la  tapisserie.  Paris.  1878-1884  —  Ernest  Lefébure,  Broderie  et 
dentelles.  Paris.  Quantin  —  Lady  Alford,  Needlework  as  art.  Lon- 
don. Sampson  Low.  1886  —  Signora  Bury  Palisser,  Histoire  de  la 
denteile,  ecc. 
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(reggi  ricamati,  16  piviali  parte  di  velluto,  parte  di  damasco 
a  più  colori,  57  pianete  di  damasco,  raso,  velluto  e  broccato, 
24  tovaglie  da  altare  di  broccato,  damasco  e  velluto,  12  mes- 
sali miniati  e  rilegati  in  corame  impresso,  e  moltissimi  tappeti, 
cuscini,  palliotti,  coperte,  arazzi  l.  Questi  ultimi,  il  cui  smercio 
sì  principio  del  cinquecento  era  diminuito  tanto  che  le  fabbri- 
che di  Ferrara,  di  Mantova,  di  Venezia  e  di  Firenze  ne  produ- 
cevano pochissimi,  perchè  gli  amatori  li  facevan  venire  con  mi- 
nor spesa  dalle  Fiandre,  verso  la  fine  del  secolo  invece  eran 
tornati  in  fiore,  con  altri  prodotti  affini.  Anche  nel  seicento  gli 
Olivetani  se  ne  provvidero,  non  lesinando  certamente  sulle 
spese.  Per  dare  un'  idea  della  loro  ricchezza  che  renderà  ra- 
gione delle  loro  prodigalità  verso  gli  artisti,  riportiamo,  a  mo- 
tivo di  curiosità,  alcune  cifre  di  per  sè  eloquenti  più  di  un 
quadro  del  loro  stato  economico.  In  uu  solo  periodo  di  tre 
anni  essi  fecero  acquisto  di  quattro  cavalli,  di  una  nuova  car- 
rozza con  specchi,  intagliata  e  dorata  dentro  con  bandinelle 
dì  vacchetta  e  baracano,  che  costò  mille  e  duecento  lire,  più  quat- 
tro vasi  d'argento,  quattro  reliquiari  e  due  candelabri  d'  argento, 
un  baldacchino  di  damasco  per  pontificare,  un  apparato  di  punto 
francese,  molte  tovaglie  di  tela  tarchesca  per  coprire  gli  al- 
tari, un'altra  tovaglia  ornata  di  pizzi,  ecc. 2  Se  si  volesse  avere  idea 
del  come  que'  buoni  frati  si  mortificassero  quando  sedevano  a  ta- 
vola nei  due  vasti  refettori,  degni  di  re,  basterebbe  leggere  i  libri 
di  spese  della  cucina,  pieni  di  note  per  acquisti  di  carni,  cac- 
ciagioni, torte,  vini,  rosolii,  confetture  e  mille  leccornie  per 
pranzi  pantagruelici,  in  cui  non  tutto  forse  tornava  a  gloria  del 
Signore.  L'inventario  ricordato  sopra  ci  fa  entrare  anche  in  quella 


1  Ardi.  cit.        Inventarti  dei  sec.  XVI.  XVII,  XVIII,  ad  ann. 

2  Ibid. 
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spece  di  santuario  eh'  erano  per  gli  ordini  religiosi  le  guardarobe 
ed  apprendiamo  che,  nel  1590,  i  nostri  frati  vi  custodivano  in  gran 
quantità  biancheria  finissima,  tovaglioli  di  Fiandra  e  444  tovaglie: 
e  ci  fa  discendere  in  cucina  che  era  provvista,  tra  le  altre  cose, 
di  465  piatti  da  insalata  e  633  tondi  comuni  !  1  E  i  libri  di 
spese  ci  ricordano  per  tutto  il  seicento  acquisti  di  altre  stoffe, 
tovaglie  flandresi,  copertine  di  doblettto  a  fiorone  con  sua 
franza,  mitre  ricamate  in  oro  con  pietre;  poi  ancora  vasi,  croci, 
ostensori,  calici,  reliquiari  e,  molto  tempo  più  tardi,  nel  1664, 
una  croce  d'oro  traforata,  un'altra  d'oro  smaltata  dì  torchino, 
un  anello  d' oro  con  ametista  e  uno  con  brillanti  2. 

In  queste  note  di  spese  i  frati  si  davan  poca  cura  di  se- 
gnare il  nome  degli  artisti  che  lavoravano  questi  oggetti  di  se- 
condaria importanza,  e  che  oggi  ci  interesserebbe  conoscere. 
Riportiamo  ì  pochi  che  potemmo  raccogliervi  a  tutto  il  seicento. 

Nei  primi  anni  del  cinquecento  Gaspare  dei  Massini  orefice 
provvedeva  di  un  calice  il  convento  3  e  un  maestro  Lodovico 
ne  eseguiva  un  altro  d'argento  per  100  ducati  d'oro  4;  maestro 
Vitale  Magnano  e  Antonio  Leoni  fonditori  fabbricavano  dal  1505 
al  1507  le  campane  5;  nel  1527  un  Alessandro  dalli  orologi 
lavorava  pel  convento  6.  Tra  i  miniatori  ricordiamo  Giovanni 
Battista  Trombetti  nel  convento  dal  1520  al  1524  7,  Damiano, 
Geminiano  ,  frate  Francesco  ,  fra  Antonio  ,  fra  Deodato  e  fra 


1  Ibid. 
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2  2355  Memorie  economiche  c.  84  e  85  e  inventari  citati. 

3  Bicordi,  1507,  c.  22  r. 

4  Sommario,  T.  I,  c.  167. 

5  Sommario,  T.  I. 

6  Bicordi,  1527,  c.  87  r. 

7  Fabbrica  4,  c.  55,  70,  71,  77  ecc. 


Girolamo  da  Milano,  miniatori  Olivetani  Ercolese,  Teodoro  e  A- 
driano  doratori,  Gio.  Battista  fabbricatore  d'organi,  Galeazzo 


1  Fabbrica  4,  c.  42,  r.  «  Adì  24  Dicembre  1520  spese  lire  otto 
date  al  Trombeta  miniatore  che  aminia  li  libri  nostri  .    .    .    L.  8  ». 

c.  42,  v.  «  Adì  3  dito  (Febbraio  1521)  spexe  lire  quatro  date  al 
trombeta  miniatore  per  parte  de  minij  L.  4  ». 

c.  44,  a.  «  A  dito  dì  (1.°  Dicembre)  spexe  vinti  (sic.)  date  a  frate 
Diodato  per  colori  et  altre  cosse  per  schrivere  L.  1  ». 

c.  52,  v.  «  A  dito  di  (28  Luglio  1521)  spexe  soldi  vinti  date  a 
M.°  Damiano  aminiatore  de  pena  L.  1  ». 

c.  55,  v.  «  A  dito  di  (23,  Die.  1521)  spexe  lire  vinte  date  a  Joane 
Baptista  Trombeta  aminiatore  per  parte  di  minij  che  lui  ha  facti 
 L.  20  ». 

c.  56,  r.  «  ....  per  frate  Antonio  per  dipingere  .    .    .  L.  0,  s.  3  ». 

Id.  «  ...  A  M.°  Bigo  liga  librj  per  uno  libro  ligato  a  nostre  spexe 
 L.  1,3  s.  10  ». 

c.  56,  v.  «  Spexe  a  Venetia  lire  cinque  et  soldi  quatordexe  per 
tri  misali  per  la  Ecclesia  ». 

Id  «  ...  A  M.°  Giminiano  aminiatore  per  parte  de  minij    L.  1  ». 

c.  64,  r.  «  ...  A  frate  Jeromino  da  Milano  per  comperare  pezola 
et  colori  L.  —  s.  10  ». 

Id  «  jSpexe  in  brocassino  per  far  coperte  a  messali    L.  2  s.  1  ». 

c.  66,  v.  «  Adì  30  (ottobre  1522;  spexe  per  fare  ligare  uno  libro 
per  frate  Francesco  et  uno  altro  divino  ecc  L.  1  s.  8  ». 

c.  79,  r.  «  A  dito  dì  (20  dicembre  1523)  spexe  lire  quatro  dete  a 
Zoanebattista  Trombetta  per  suo  resto  de  tuti  li  aminij  che  a  facto 
per  li  librj  et  altri  fino  a  questo  di  L.  4  ». 

c.  71,  v.  «  Adì  dui  dito  (Gennaio  1524)  avere  dato  (sic)  a  M.° 
Zoanebaptista  Trombeta  lire  cinque  questo  per  li  minij  de  le  glorie 
facte  in  Ecclesia  grande  L.  5  ». 

c.  76,  r.  «  Adì  22  (Novembre  1524)  spixi  lire  quatordexe  diedi  a 
Zoanebaptista  Trombeta  per  minij  de  uno  mesale  in  carta  bona 
  L.  14  ». 

Id.  «  A  Galiazo  de  Gnudo  per  parte  de  dieci  denanzi  de  burame 
indorati  in  borchato  .  .  .  (sic). 
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Gnucli  che  legava  codici  e  corali  in  corame  dorato  e  impresso,  tutti 
del  principio  del  cinquecento  l.  Numerosi  sono  anche  i  ricama- 
tori.  Tali  nel  1520  Andrea  da  Genova  veludaro;  nel  1522 
Pietro  di  Luchino  cimatore  e  ricamatore  ;  nel  1525  Zanino; 
nel  1526  Girolamo  tovagliaro  che  provvedeva  la  guardaroba 
di  stoffe  e  tovaglie;  Gio.  Battista  Andalò  che  lavorava  pianete; 
nel  1598  Lorenzo  Cegni  e  Albergherò  Alberghetti  ricamatori 
che  lavoravano  un  baldacchino  con  tela  doro  et  merletto  doro 
per  L.  92;  nel  1601  Giacomo  dalle  Rote  che  lavorava  dama- 
schi e  frangie  e  finalmente,  nel  1659,  Gio.  Paolo  dalle  Rote  che 
eseguì  per  l'aitar  maggiore,  dietro  ricompensa  di  1.  1210. 12. 10, 
un  paramento  di  broccato  d'oro,  a  figure  in  argento  filato,  su 
disegno  del  Samachini. 


c.  76,  v  «  A  frate  Diodato  per  vernixe  s.  3  ». 

Id.  «  A  frate  Antonio  per  comperare  colure  per  depingere 
 L.  1  s.  13  ». 

c.  77,  r.  «  Adì  18  (Dicembre  1524)  spixi  ducati  quatro  dieti  a 
Zoanebaptista  Trombeta  per  parte  de  li  aminij  de  uno  mesale  festivo 
 L.  14  s.  12  »  ecc. 

1  Bicordi  ad  ann.  e  Notizie  diverse,  scandagli  memorie  ecc 
c.  229  r. 


III. 


Il  seicento  a  S.  Michele  in  Bosco.  —  Fabbrica  e  pittura  del  chio- 
stro ottagonale  detto  dei  Caracei.  —  Le  ricostruzioni  e  gli  amplia- 
menti dei  locali  per  opera  degli  architetti  Pietro  Fiorini  e  Gio.  Paolo 
Dotti.  —  Le  nuove  decorazioni  della  chiesa  e  della  sagrestia.  —  Fab- 
brica e  pittura  della  libreria.  —  La  sala  del  Capitolo.  —  Costruzione 
dell'  appartamento  del  Priore  e  lavori  minori  nel  settecento.  —  Vicende 
del  convento  fino  ai  giorni  nostri. 

La  serie  dei  lavori  del  secolo  XVII  si  apre  subito  colle 
spese  incontrate  nell'anno  1600  pei  lavori  eseguiti  in  memoria 
di  N.  S.  Clemente  Vili  nel  dormitorio. 

Quel  papa,  due  anni  prima  all'epoca  della  sua  visita  ai 
suoi  Stati,  per  festeggiare  la  ricuperazione  di  Ferrara,  aveva 
visitato  il  convento  di  S.  Michele  in  Bosco  «  dove  desinò  », 
come  ricorda  il  Vizani  «  et  si  trattenne  tutto  il  giorno  con 
molto  suo  contentamento,  compiacendosi  assai  della  vaghis- 
sima vista  della  città  »  l. 


1  Pompeo  Vizani.  I  due  ultimi  libri  delle  Historie  della  sua  pa- 
tria. Bologna,  Eredi  Gio.  Eossi,  MDCVIII,  p.  179  e  Descrittione  degli 
apparati  fatti  in  Bologna  per  la  venuta  di  N.  S.  Papa  Clemente 
Vili  ecc.  Vittorio  Benacci  stampatore  camerale.  MDIC,  con  tavole. 
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Il  papa  si  trattenne  nel  convento  tre  giorni  e  concesse  ai 
frati  nuovi  privilegi  a  riconferma  dei  precedenti. 

Per  riconoscenza  i  buoni  monaci  diedero  a  fare  nel  dor- 
mitorio a  un  M.  Lorenzo  scultore  ingigniero  del  papa  (che 
forse  è  il  Triachini  ricordato  dal  Gualandi  nel  suo  elenco  di 
architetti  del  sec.  XVI l)  un  ornamento  di  stucco  per  100  du- 
cati fiorentini  e  un'iscrizione  in  pietra  al  Raniero  Saccomanni: 
le  lettere  furon  dorate  da  un  m.°  Proculo  e  V  ornamento  da 
un  m.°  Domenico.  Finalmente  uno  scultore  à  bronzo  dirim- 
petto alla  zecca,  (forse  lo  stesso  m.°  Lorenzo)  eseguì  in  bronzo 
il  busto  del  papa  per  1.  140  2. 

Il  libro  di  spese  del  convento  pel  principio  del  secolo  XVII 
seguita  enumerando  lavori  di  minore  importanza  fino  alla  co- 
struzione dell'  ultimo  chiostro. 


Il  chiostro  ottagonale  di  fianco  alla  chiesa,  noto  sotto  il 
nome  di  Chiostro  dei  Caracci,  costruito  sotto  il  priorato  del 
P.  D.  Onorato  Veli,  fu  incominciato  nel  Giugno  del  1602  en- 
tro il  grande  chiostro  della  fine  del  secolo  XV,  che  perciò  do- 
vette subire  una  rovina  quasi  completa. 

Il  nuovo  chiostro  sorse  su  disegno  di  Pietro  Fiorini,  mo- 
dificato da  Guglielmo  Conti.  Lavorarono  a  questa  costruzione 
moltissimi  muratori  e  scultori. 

A  intagliare  le  colonne,  gli  archi,  gli  architravi  e  le  cor- 
nici furon  destinati  contemporaneamente  Ercole  Morelli,  Dome- 
nico Gavazza,  Raniero  Saccomanni,  Gio.  Battista  Fiorenza  e  m.° 


1  Memorie  italiane  di  belle  arti,  Serie  VI,  Bologna,  Sassi,  1845, 
pag.  4. 

2  Fabbrica,  6,  c.  83  v. 
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Lorenzo  veronese;  m.°  Bonifazio  intagliò  poi  i  capitelli  a  fo- 
gliami dei  pilastri,  Giacomo  Crescimbene  e  Girolamo  Bertazzi 
lavorarono  negli  architravi;  m.°  Nicolò  e  M.°  Lorenzo  eres- 
sero la  balaustrata  sopra  la  loggia,  tutt'  intorno.  A  tutto  Aprile 
1603  il  convento  aveva  già  speso  per  questa  fabbrica  1.  10002.  4. 

Nel  mezzo  del  chiostro  fu  innalzata  la  cisterna  per  opera 
di  m.°  Carlo  e  Domenico  Rossi.  Quattro  statue  incominciate  da 
un  m.°  Giovanni  e  finite  da  Gio.  Antonio  Nardi  furon  poste 
sopra  le  porte  del  Claustro. 

La  spesa  totale  per  la  costruzione,  dopo  questi  lavori,  salì 
a  1.  12,535.  4. 

La  riproduzione  della  veduta  di  questo  chiostro  ci  dispensa 
dal  darne  la  descrizione.  Nelle  sue  linee  architettoniche  classi- 
che e  compassate,  per  quanto  rispondenti  a  tutte  le  esigenze 
del  gusto  del  tempo,  lascia  freddo  l'osservatore.  Certamente 
F  effetto  doveva  essere  assai  diverso  quando  i  grandi  affreschi 
delle  pareti  ancora  in  buono  stato,  gli  davano  vivacità  e  ric- 
chezza. 

Finita  del  tutto  la  costruzione  del  chiostro  si  pensò  a  farlo 
dipingere  da  Lodovico  Carracci  e  dai  suoi  scolari  allora  in  voga. 
Questi  incominciarono  l'opera  loro  nel  1604.  Questi  lavori  son 
troppo  noti  perchè  insistiamo  sulle  notizie  che  troviamo  nei  do- 
cumenti l. 


1  Fabbrica  6,  (1579-1616)  c.  Ili  e  seg. 
«  Uscita  delle  Pitture  del  Claustro. 

«  A  dì  9  Aprile  1605  metto  a  uscita  lire  mille  quatrocentotrenta- 
cinque  et  sol.  sedeci,  dati  al  S.r  Lodovico  Caracci  per  haver  dipinto 
due  quadri  grandi  et  quatro  mezzani,  in  ragione  di  L.  400  l'uno  ì 
grandi  et  L.  160  i  mezzani,  dico  L.  1435.  16  ». 

«  E  più  doicento  sessanta,  sol.  tredici  et  d.  quattro  dati  a  M. 
Guido  Reni  per  finito  pagamento  d'un  quadro  grande,  havendone  ha- 


In  trentasette  scompartimenti  distinti  da  cariatidi  a  chiaro- 
scuro essi  dipinsero  le  istorie  di  S.  Benedetto,  S.  Cecilia  e  Va- 


vute  di  prima  D.  50  de  paoli  che  sono  L.  217. 10,  in  Eoma  per  mano 
del  P.  Procuratore  Generale  L.  260. 13. 4  ». 

«  E  più  lire  trecento  sessanta  date  a  M.  Lucio  Massaro  per  fat- 
tura di  tre  quadri  mezzani  in  ragione  di  L.  120  l'uno  .    .    L.  360  ». 

«  E  più  lire  cento  venti  date  a  M.  Tomaso  Campana  per  fare 
due  quadri  piccoli  in  ragione  di  L.  60  l'uno  L.  120  ». 

«  E  più  lire  trecento  quarantasei,  sol.  decessette  et  d.  sei  dati  a 
M.  Lorenzo  Garbieri  per  fattura  di  quadri  quatro  picoli  a  L.  60  l'uno, 
et  uno  mezzano  a  L.  106. 17.  6  L.  346. 17.  6  ». 

«  E  più  lire  doicento  quaranta  all'Albino  per  fattura  di  due  qua- 
dri piccoli  a  L.  60  l'uno  ed  uno  mezzano  a  L.  120.  .    .    .    L.  240  ». 

«  E  più  lire  cento  settantadue  date  a  M.  Lionello  per  fattura 
d'un  quadro  piccolo  ed  uno  mezzano  L.  172  ». 

«  E  più  lire  cento  novanta  una  et  sol.  dodece  al  Cavedone  per 
fattura  di  due  quadri  piccoli  a  L.  60  l'uno,  et  uno  mezzano  in  ragione 
di  L.  120  L.  191. 12  ». 

«  E  più  lire  cento  sessanta  una  et  sol.  dua  dati  al  Briccio  in 
questo  modo,  L.  120  per  fattura  di  due  quadri  picoli  et  L.  41.  2  a  buon 
conto  d'  un  quadro  mezzano  L.  161.  2. 

«  E  più  lire  trentasei  a  M.  Paolo  Caracci  per  fattura  d'  un  qua- 
dro piccolo  L.  36  ». 

«  E  più  lire  settanta  nove  et  sol.  dieci  date  a  M.  Sebastiano  Ra- 
zali,  per  fattura  d'  un  quadro  mezzano  L.  79. 10  ». 

«  E  più  lire  sessanta  a  M.  Aurelio  per  fatura  d'un  quadro  pi- 
colo   L.  60  ». 

«  E  più  all'  indoratore  lire  settanta  L.  70  ». 

«  E  più  lire  quatrocento  cinquantasei,  sol.  nove  et  d.  otto  spesi 
in  oltramare,  Biadetto,  et  Vernice  L.  456.  9.  8  ». 

«  E  più  lire  sessanta  a  M.  Valdessera  Galanino  per  un  quadro 
picolo.  L.  60  ». 

«  E  più  lire  ventiquatro  a  M.  Iacomo  Cavedone  a  buon  conto 
de'  suoi  quadri  L.  24  ». 


QUADRO  DEL  VASARI  (1539) 

(S.  Gregorio  a  mensa  coi  poveri  -  Ritratti  di  Clemente  VII,  di  Alessandro  de  Medici, 
del  generale  degli  Olivetani  e  del  Priore  di  S.  Michele  in  Bosco) 
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leriano,  rese  note  dalle  descrizioni  e  dalle  tavole  in  rame  delle 
opere  del  Co.  Malvasia  e  del  Zanotti  1.  Il  genere  di  pittura  a- 
dottato  dagli  artisti  fu  la  causa  della  rapida  loro  rovina  ed 
oggi  i  pochi  avanzi  che  ne  rimangono  sono  insufficienti  a  dare 
idea  della  ricchezza  originale  delle  composizioni  e  della  virtuosità 
degli  artisti. 

Trent' anni  soli  dopo  l'esecuzione  dei  dipinti  la  rovina  vi 
era  già  palese  e  Guido  Reni  ritoccava  la  parte  da  lui  eseguita: 
il  libro  di  spese  da  cui  rileviamo  la  notizia  aggiunge  che  Guido 
restaurò  il  suo  dipinto  per  mera  amorevolezza,  senza  riguardo 
d'interesse  alcuno*. 

I  pochi  avanzi  che  restano  rappresentano: 

S.  Benedetto  neonato  in  grembo  dell'allevatrice,  di  Fran- 
cesco Brizzi;  S.  Benedetto  che  dinanzi  al  suo  romitorio  riceve 
le  offerte  dei  contadini,  di  Guido  Reni  ;  la  mannaia  sommersa  e 
tratta  dall'acqua  per  miracolo  di  S.  Benedetto,  di  Lucio  Mas- 
sari; il  prete  invaso  dal  demonio  e  liberato  dal  Santo,  di  Lo- 
dovico Carracci  ;  l' incendio  della  cucina  avvenuto  per  arte  dia- 
bolica e  spento  da  S.  Benedetto  col  segno  della  croce,  dello 
stesso;  i  martiri  portati  al  sepolcro  per  cura  di  S.  Cecilia,  di 
Giacomo  Cavedoni  ;  i  Ss.  Tiburzio  e  Valeriano  martirizzati,  dello 
stesso:  la  tentazione  delle  femmine  vinta  da  S.  Benedetto,  del 
Carracci;  S.  Benedetto  che  riceve  l'omaggio  di  Totila,  dello 
stesso;  la  pazza  inseguita,  dello  stesso;  i  Ss.  Valeriano  e  Ti- 
burzio portati  alla  tomba,  d' Alessandro  Albini  ;  il  giovane  morto 


Seguono  altri  pagamenti  minori  per  la  pittura  delle  cariatidi  a 
chiaroscuro  che  separavano  l'un  quadro  dall'altre  e  per  completare 
le  somme  pattuite  con  alcuni  dei  pittori  ricordati. 

1  V.  bibliografia  al  principio  del  volume. 

2  Fabbrica  i2,  1682,  c.  119  r. 

6 
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resuscitato  da  S.  Benedetto,  dello  stesso;  la  farina  di  frumento 
trovata  in  sacchi  presso  al  monastero  e  le  monache  morte  le 
quali  escono  di  sepoltura,  del  Massari;  la  grande  storia,  mala- 
mente ritoccata,  del  monaco  disotterrato  e  da  inobedienza  as- 
soluto, d'Alessandro  Tiarini;  il  monaco  gettato  dai  Demoni  giù 
dalle  finestre  del  convento  e  salvato  da  S.  Benedetto,  di  Leo- 
nello Spada;  S.  Cecilia  alle  fiamme,  dello  stesso;  S.  Cecilia 
prossima  al  martirio,  del  Garbieri  ;  l'incendio  ed  il  sacco  di 
Monte  Cassino  di  nottetempo,  del  Carracci  ;  il  contadino  con- 
dotto dai  soldati  Goti  e  liberato  dal  Santo,  del  Garbieri  ;  la 
morte  di  San  Benedetto  e  la  sua  anima  portata  in  cielo,  del 
Cavedoni.  Oltre  queste  pitture  esposte  a  totale  inevitabile  ruina, 
v'erano  altre  del  Brizzi,  d'Aurelio  Bonelli,  del  Galanino  (Bal- 
dassare  Alvisi),  di  Sebastiano  Razali,  di  Lucio  Massari,  del  Gar- 
bieri, di  Lodovico  Carracci,  d'Alessandro  Albini,  di  Tomaso 
Campana  e  del  Cavedoni. 

Dopo  i  lavori  che  abbiamo  descritti,  quelli  che  seguono 
sono  ormai  d' importanza  molto  secondaria  per  la  storia  del- 
l' arte  bolognese.  In  gran  parte  sono  superfetazioni,  che  ma- 
scherarono le  costruzioni  precedenti  e  che  decisero  della  rovina 
quasi  completa  del  convento. 

Tuttavia,  per  rimaner  fedeli  al  compito  che  ci  siamo  im- 
posti, l'illustrazione  storica  completa  dell'edifìzio,  accenneremo 
ai  lavori  più  radicali,  seguendo  l'ordine  con  cui  li  troviamo  ri- 
cordati nei  libri  del  convento. 

Nel  1606  e  1607,  durante  il  priorato  del  P.  Don  Angelo 
Maria  Cantoni  da  Bologna,  sotto  la  direzione  dell'  architetto 
Pietro  Fiorini,  furon  costrutti  :  il  chiostro  grande  che  attual- 
mente si  presenta  per  primo  nell'  ex- convento,  con  una  cisterna, 
uno  dei  bracci  secondarii  del  dormitorio,  e  le  stalle,  colla  spesa 
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complessiva  di  L.  24300. 5. 10  ;  vi  lavorarono  i  tagliapietre 
Raniero  Saccomanni,  Domenico  Gavazza,  Gio.  Battista  Crivelino, 
Gio.  Battista  Fiorenza,  Biagino  Maruzzi,  Gio.  Battista  Gricci1. 

Alcuni  anni  dopo  si  rifecero  parecchie  stanze  al  piano  su- 
periore, si  fabbricò  un  lavabo  presso  il  refettorio,  si  restaurò 
il  noviziato,  nonché  molte  case  dipendenti  dal  convento. 

Al  1614  appartiene  la  costruzione  della  cappella  di  S.  Carlo 
nella  chiesa,  per  la  quale  Alessandro  Tiarini  dipinse  il  transito 
di  S.  Carlo  Borromeo  e  le  storie  sui  muri  e  nella  volta:  egli 
stesso  esegui  la  S.  Francesca  Romana,  nella  cappella  opposta 
decorata  da  Gioacchino  Pezzoli. 

Delle  altre  due  cappelle  noteremo  solamente  che  al  quadro 
di  Guercino  nell'una,  fu  sostituita  una  copia  fatta  da  S.  A. 
Calvi,  e  che  gli  affreschi  di  Scipione  da  Bagnacavallo  nell'altra, 
dei  quali  parlammo  a  suo  luogo,  furono  danneggiati  da  cattivi 
restauri  più  che  dal  tempo. 

La  cupola  e  cappella  maggiore  (la  quinta,  oltre  le  quatttro 
che  ornano  attualmente  la  chiesa)  furono  rifatte  nel  1659  aspor- 
tandovi le  vecchie  colonne  e  mettendone  di  nuove,  su  disegno 
di  Gio.  Paolo  Dotti,  coadiuvato  dallo  scultore  Michele  Del  Rio. 

Gran  parte  della  decorazione  attuale  della  chiesa  rimonta  al 
tempo  a  cui  siamo  giunti.  Nel  lunettone  sulla  cappella  maggiore, 
entro  una  riquadratura  del  Mengazzino,  il  Canuti  dipinse  un  San 


1  Fabbrica,  6,  c.  116  e  segg.  «  Uscita  fatta  nella  fabrica  del  Cor- 
tile, Cisterna,  aggionta  del  Dormitorio,  fenestroni  et  altre  fatture 
nelli  anni  1606  et  1607  essendo  Abbate  il  R.  P.  Don  Angelo  Maria 
da  Bologna  et  Cellerario  D.  Sisto  da  Bologna  ». 
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Michele,  che  caccia  i  demoni:  ed  eseguì  le  pitture  nella  cu- 
pola, nel  catino  e  nelle  lunette  delle  porte  esterne  alla  tribuna. 
Lo  stesso,  coadiuvato  dal  Mengazzino,  eseguì  gli  affreschi  in- 
torno alle  quattro  cappelle  che  rimangono,  il  Mitelli  e  il  Co- 
lonna eseguirono  le  prospettive  ed  Enrico  Hafner  ornò  l'abside 
e  le  due  facciate  laterali  decorate  di  putti  e  rilievi  modellati 
da  Francesco  degli  Arigucci.  Il  Canuti  dipinse  presso  una  porta 
il  mortorio  di  G.  Cristo  di  notte  (1687).  Le  statue  dei  profeti 
e  dei  SS.  Mauro  e  Benedetto  entro  le  nicchie  sono  di  G.  M. 
Rossi.  A  Carlo  Cignani ,  uno  degli  ultimi  e  migliori  allievi 
della  scuola  dei  Caracci,  debbonsi  le  istorie  dentro  i  medaglioni 
sostenuti  da  leggiadri  putti,  certamente  la  cosa  più  robusta  e 
geniale  di  quel  periodo,  in  mezzo  a  tanto  trionfo  di  decora- 
zioni barrocche  l. 

A  compiere  la  descrizione  della  chiesa,  come  trovasi  tut- 
tora, finiremo  notando  che  sull'altare  maggiore  è  posto  un  ta- 
bernacolo di  pietre  dure  eseguito  nel  1619  da  fra  Giuseppe  da 
Piacenza  olivetano,  che  i  due  quadri  laterali  sono  opera  di  Gio- 
vanni Viani  e  che  in  luogo  del  quadro  di  Innocenzo  da  Imola 
che  ornava  tuttavia  l'aitar  maggiore,  traslato  in  Pinacoteca  ne 
fu  posta  una  copia,  eseguita  dal  sig.  Federico  Gnudi. 

In  quel  tempo  fu  costrutta  la  tribuna  per  1'  orchestra  e 
per  l'organo,  dorato  di  nuovo  interamente  da  Pietro  Maria 
Bianchi;  e  nel  1661  un  fra  Lodovico  Maria  olivetano  intagliò 
un  ricco  e  ingegnoso  leggio  pel  coro. 

La  sagrestia  fu  ornata  ancora  nel  1614.  Agli  affreschi, 
tuttora  esistenti,  del  Bagnacavallo,  si  aggiunsero  figure  di  Santi 


1  Per  tutte  queste  notizie  V.  Sommario  T.  I,  Breve  instruttione 
ecc.  e  Fabbrica,  6,  sotto  i  varii  armi. 


e  di  Evangelisti  dipinte  da  Biagio  Pupini  e,  vuoisi,  dai  tre  Gi- 
rolamo, da  Carpi,  da  Trevigi  e  da  Cotignola;  i  documenti  però 
non  parlano  che  del  primo.  Le  carte  del  tempo  ricordano  inol- 
tre i  quadretti  degli  atti  degli  Apostoli  e  della  vita  di  S.  Paolo 
eseguiti  dal  Tibaldi  e  da  detto  Girolamo.  Al  Tibaldi  quindi  dob- 
biamo attribuire  il  martirio  dipinto  di  fronte  alla  porta  che  dalla 
chiesa  mette  in  sagrestia  e  che  altri  ascriveva  a  Prospere  Fon- 
tana. Il  Mengazzino  eseguì  la  prospettiva  della  scala  che  si 
vede  nel  fondo.  La  cappelletta  fu  malamente  ornata  ad  affresco 
da  fra  Paolo  d'Arpino  olivetano:  la  buona  copia  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Guido  Reni,  che  vi  si  vede,  fu  fatta  dal  Canuti1 . 

Quando  avremo  ricordata  la  libreria,  fabbricata  nel  1627 
in  luogo  della  prima  del  1517  e  ridotta  nello  stato  attuale  nel 
1680,  con  architettura  di  Giacomo  Monti  e  dipinta  da  Dome- 
nico Canuti  in  quanto  alle  figure  e  dall'  Affner  in  quanto 
all'  architettura  2;   la  costruzione   del  noviziato  nel  1616, 


1  Sommario,  T.  I,  Breve  istruttione  ecc. 

2  Ardi.  cit.  Fabbrica  della  libreria  (unito  al  1.  11  delle  fabbriche 
-  1080  -). 

«  A  dì  1.°  Decembre  1677. 
«  Havendo  considerato  più  volte  il  P.  D.  Tadeo  Pepoli,  hora  Ab- 
bate di  S.  Michel'  in  Bosco,  che  alle  parti  cospicue  del  medesimo  Mo- 
nastero non  corrisponde  la  Libraria  Publica  di  esso,  consigliato  anche, 
ed  animato  dalle  frequenti,  ed  efficaci  persuasioni  del  Sig.r  Gio.  Gia- 
como Monti,  suo  strettissimo  Amico,  e  soggetto  di  tanta  stima,  ri- 
solse d' applicare  a  ridurre  la  detta  Libraria  à  struttura,  et  ad  abbel- 
limento più  decoroso.  Prima  d'ogni  cosa,  con  l'assistenza  indefessa 
del  medesimo  Sig.r  Monti  (che  non  ha  mai  guardato  a  fatica,  ne  ad 
incomodo,  puramente  per  favorire,  benché  habbia  infinite  occupationi) 
si  fece  visitare  più,  e  più  volte  la  fabrica  vecchia,  et  i  fondamenti  di 
essa,  da  diversi  Architetti,  e  Capi  Mastri,  che  furono  unanimi  in  ac- 
certare, che  si  poteva  lavorare  con  sicurezza.  Ottenuta  poi  licenza 


1'  adattamento  di  un  locale  al  .  primo  piano  per  servire 
di  capitolo  o  coro  notturno  per  l' inverno,  per  opera  di  Gio. 


dal  E.mo  P.  Generale,  al  quale  si  esibì,  e  promise  il  d.  P.  Abbate  di 
spendere  in  tal'  Opera  quanto  dalla  Religione  viene  concesso  ad  uso 
di  lui,  furono  ristorate  tutte,  e  meglio  assicurate  le  muraglie  della 
vecchia  Libraria,  la  quale  fu  alzata  circa  piedi  sette,  fu  posta  in  volta, 
e  distribuiti  i  siti,  con  l'ordine  delle  porte  e  delle  finestre,  et  altre 
cose,  secondo  il  prescritto  del  suddetto  Sig.r  Monti,  ricco  di  bellissime 
idee,  che  in  pratica  portano  sempre  soda,  e  vaga  magnificenza.  Il  de- 
siderio, et  il  pensiero  fu  sempre  di  farla  dipingere  tutta,  cioè  le  volte, 
et  i  lati,  dove  non  saranno  le  scansie  per  li  libri,  Opera,  che  sarà  di 
molto  tempo,  intendendosi  per  Libraria  tutto  lo  spatio  da  un  braccio 
all'  altro  del  Dormentorio,  eh'  è  longhezza  di  piedi  95  e  più,  divisa  in 
tre  corpi,  ma  uniti  tra  loro  in  dirittura,  benché  solamente  quello  di 
mezo,  che  è  più  longo  assai  degli  altri,  debba  essere  il  luogo  de'  libri. 

Premendo  dunque,  che  l'Opera  sia  fatta  per  mano  di  Persone  va- 
lorose et  insigni  nell'arti,  il  P.  Abbate  pregò  il  Sig.r  Domenico  M.a 
Canuti,  et  il  Sig.r  Alfieri  Gio.  Enrico  Affner,  tornati  ultimamente  da 
Roma  (dove  hanno  lasciato  in  più  luoghi  cospicui,  gloriosa  memoria 
con  le  loro  operationi  fatte  insieme)  à  voler  intraprendere  la  detta 
Impresa.  Trovò  ne'  medesimi  cortese  dispositione,  e  per  eternare  la 
faina  loro  in  un  luogo  riguardevole,  ordinariamente  frequentato,  mas- 
sime da  personaggi  forasteri,  che  passano  per  Bologna,  et  anche  per 
mostrare  amorevole  propensione  al  genio  del  suddetto  P.  Abbate.  Si 
concluse  però  il  Trattato,  per  memoria,  e  sicurezza  del  quale  si  fa  la 
presente  Scrittura,  e  si  dichiara 

Che  i  suddetti  signori  Canuti  et  Affner  s'obbligano,  e  promettono 
di  dipingere  insieme  rispettivamente  con  figure,  et  ornamenti  di  Pro- 
spettiva e  Quadratura,  tutti  tre  i  Corpi  della  suddetta  Libraria,  tanto 
le  volte,  quanto  i  lati,  con  soggetti  proportionati  al  luogo  Religioso 
e  litterario;  E  che  assisteranno  all'Opera  sino  alla  totale  perfettione 
e  senza  pigliare  altri  lavori  da  fare  altrove,  mentre  dura  questo. 

All'incontro  s1  obliga,  e  prometto  il  P.  Pepoli,  anche  come  Abbate 
di  S.  Michele,  che  i  medesimi  nel  tempo  che  faranno  il  detto  lavoro, 
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Paolo  Dotti,  la  costruzione  di  alcune  sovrapporre  in  macigno 
nel  1680,  da  m.°  Alessandro  Nacli ,  la  fabbrica   dell'  appar- 


haveranno  camere,  o  stanze  decenti,  e  proportionate  al  bisogno  d'am- 
bidue,  e  d'un  altro,  che  sia  loro  d'aiuto,  accioche  possano  habitare, 
e  dormire  quando  staranno  di  giorno  e  di  notte,  secondo  il  loro  bi- 
sogno, comodo,  e  gusto.  Promette  in  oltre,  che  saranno  spesati  di 
tutto  punto  honorevolmente  dal  Monasterio,  quando  staranno  in  esso, 
e  che  sarà  loro  dato  quanto  bisognerà  di  colori,  oro,  cola,  lumi,  car- 
toni e  cose  simili  che  bisognano  per  fare  -detto  lavoro. 

Il  vero  prezzo  delle  fatiche  loro  sarà  la  sodisfattone,  che  have- 
ranno,  di  lasciare  una  cospicua  memoria  del  proprio  valore  in  questo 
Monasterio,  et  in  ima  Religione  da  loro  amata,  particolarmente  dal 
S.r  Canuti,  che  longamente  ha  avuto  nella  medesima  famigliare  do- 
mestichezza, e  cohabitatione.  Per  segno  nondimeno  più  di  gradimento, 
che  per  titolo  di  prezzo,  il  medesimo  P.  Abbate  Pepoli  (giacche  i  sud- 
detti non  hanno  voluto  chiedere  cos' alcuna)  si  è  esibito  dar' Otto 
Doble  il  Mese,  cioè  quattro  per  ciascheduno;  dichiarandosi,  che  co- 
nosce molto  bene,  che  questa  ricognitione  è  molto  inferiore  à  quello, 
che  si  dovrebbe  al  loro  valore,  e  credito,  e  eh'  egli  darebbe  molto  più, 
se  havesse  la  possibilità  della  propria  borsa,  la  quale  resta,  e  resterà 
anche  estenuata,  e  dalla  fabrica  già  fatta,  e  dalle  spese  da  farsi  in 
altro,  come  Scanzie,  libri,  et  altri  ornamenti. 

Si  sono  appagati  della  buona  volontà  i  sudetti,  et  hanno  accettato 
l'offerta,  e  dichiaratosi,  che  di  detta  Somma  resteranno  contenti,  e 
sodisfatti;  Onde  si  obbliga  il  P.  Abb.e  Pepoli  di  sborsar  à  ciascheduno 
di  loro  la  suddetta  somma  delle  quattro  Doble  Italiane  al  Mese,  nella 
forma  che  più  loro  piacerà,  ò  nel  fine  d'ogni  mese,  ò  in  Bimestri,  ò 
in  trimestri  &.  tenendosi  conto  tanto  di  quest'  obligatione,  quanto  de' 
denari  che  si  anderanno  pagando,  in  due,  ò  tre  Libretti,  uno  de'  quali 
starà  appresso  il  P.  Abbate  e  gli  altri  due  appresso  i  suddetti  Si- 
gnori, ne'  quali  Libretti  sarà  notata  similmente  questa  scrittura  :  la 
quale,  per  cognitione,  e  memoria  di  tutte  le  suddette  cose,  sarà  in 
tutti  tre  i  Libretti  sottoscritta  da  ambe  le  Parti,  che  così  promet- 
tono, e  s'  obbligano  in  ogni  più  valida  forma  &. 
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tamento  del  Padre  Abbate  e  quello  annesso  nel  1731,  della 
spezieria  e  delle  camere  di  ricreazione,  di  vestiario,  ecc. ,  nel 
1744  e  seguenti,  il  lungo  elenco  dei  rifacimenti  moderni  sarà 
finito  l. 

Le  ultime  vicende  del  grande  edifizio  di  cui  abbiamo  se- 
guito fin  qui  la  storia  sono  raccontate  in  poche  parole. 


P.  Tadeo  Pepoli  Abbate  di  S.  Michele  in  Bosco  affermo  e  pro- 
metto quanto  di  sopra. 

Io  Dom.°  M.a  Canuti  affermo,  è  prometto  quanto  di  sopra. 

Io  Gio.  Henrico  Affner  affermo,  è  prometto  q.  di  sopra  ». 

«  In  conformità  dunque  dell'  accordo  suddetto  fatto  tra  '1  R.n10  P. 
Abbate  Pepoli,  e  li  Signori  Domenico  M.a  Canuti,  et  Alfiere  Gio.  En- 
rico Affner,  i  quali  hanno  già  cominciato  à  dipingere  detta  Libraria, 
saranno  notati  in  questo  libro  i  denari,  che  detto  P.  Abbate  K.m°  an- 
elerà loro  pagando  alla  giornata,  scrivendoli  essi  di  propria  mano, 
cioè 

à  carte  6.  il  Sig.r  Canuti, 
à  carte  25.  il  Sig.r  Alfiere.  ». 
Seguono  i  pagamenti  ai  due  artisti. 

1  S' intende  che,  nella  nostra  monografia  non  potevamo  occuparci 
dei  lavori  e  rifacimenti  di  poca  importanza  fatti  nel  convento  special- 
mente nel  secolo  scorso.  Ad  ogni  festa,  ad  ogni  visita  di  prelati  o 
pontefici  (si  sa  che  i  papi  che  furono  a  S.  Michele  in  Bosco  sono 
numerosi  :  vedansi  le  opere  citate  al  principio  del  volume)  erano 
nuovi  restauri,  ripulimenti,  imbiancature.  E  questa  una  sorte  a  cui 
ben  pochi  monumenti  bolognesi  hanno  potuto  sottrarsi.  A  S.  Michele 
in  Bosco,  per  esempio,  nel  1786,  in  occasione  della  ricorrenza  della 
festa  del  patrono  S.  Bernardo,  fu  ripulita  e  in  parte  rintonacata  la 
chiesa,  rifatte  le  dorature  e  inbiancati  molti  muri;  si  fece  acquisto 
di  nuovi  brocati  e  pallii  da  Girolamo  Corsini  ricamatore  e  negoziante 
di  stoffe;  Antonio  Pizzoli  restaurò  e  ripulì  l'organo  e  un  Bernardino 
Lazari  rilegò  i  libri  da  coro  (Giornale  di  sagrestia  1777-1708). 
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L'ordine  degli  Olivetani  ormai  non  godeva  più  delle  ric- 
chezze e  dell'  importanza  dei  secoli  precedenti.  Anche  il  con- 
vento di  S.  Michele  in  Bosco,  che  aveva  veduto  sì  gran  nu- 
mero di  monaci  aggirarsi  pei  vasti  dormitori ,  dalla  fine  del 
secolo  XVII  racchiudeva  un  più  ristretto  numero  di  religiosi.  Da 
un  elenco  che  abbiamo  trovato  fra  certe  miscellanee  olivetane 
si  rileva  che,  per  esempio,  nel  1698,  il  convento  non  ospitava 
che  cinquanta  frati  e  16  servi:  numero  però  ancor  rilevante 
in  confronto  di  quello  degli  ultimi  tempi  che  precedettero  la 
soppressione  dell'  ordine. 

Abolite  nel  1797  le  corporazioni  regolari  religiose,  gli  ul- 
timi Olivetani  di  Bologna  abbandonarono  per  sempre  quelle 
mura  che  avevano  veduto  tante  vicende  e  tanto  movimento  di 
vita  artistica  per  quasi  quattro  secoli.  E  da  allora  il  convento 
servì  a  tutti  gli  usi.  Prima  fu  caserma  a  un  reggimento  di 
polacchi  che  vi  lasciarono  tracce  durature  del  loro  passaggio, 
poi  nel  1804  ridotto  a  luogo  di  pena  racchiuse  oltre  a  nove- 
cento detenuti;  nel  1841  fu  restaurato  e  adattato  a  villa  del 
legato  pontificio:  nel  1849  di  nuovo  caserma  per  le  truppe  au- 
striache e  di  nuovo  restaurato  e  ripulito  servì  di  villa  legatizia, 
finché  nel  1860,  giunto  a  Bologna  Vittorio  Emanuele  che  vi 
soggiornò,  divenne  villa  reale. 

Recentemente  il  convento  è  stato  adattato  con  grandi  la- 
vori ad  Istìtulo  ortopedico ,  fondato  col  ricco  patrimonio  la- 
sciato a  tale  scopo  nel  1880  dal  chirurgo  Francesco  Rizzoli. 
Per  ciò  fu  riattato  il  refettorio ,  sulla  guida  delle  tracce  ori- 
ginali, come  vedemmo;  fu  costruito  l'attuale  ingresso  sormon- 
tato da  una  Ioggetta  ispirata  a  motivi  architettonici  dell'edificio  e 
pazienti  restauri  a  cura  della  Deputazione  Provinciale  e  per  opera 
dell'  ing.  Emilio  Boselli  fatti  alla  chiesa,  al  fianco  della  sagrestia, 
e  alle  parti  più  interessanti  del  fabbricato,  ridussero  1'  antico 
convento  allo  stato  attuale.  E  dopo  tante  ricostruzioni  e  tante 
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vicende  1'  antico  convento  degli  Olivetani,  privo  oggi  della  mag- 
gior parte  delle  antiche  decorazioni,  la  cui  perdita  sarà  sempre 
uno  dei  crucci  più  grandi  per  la  storia  artistica  bolognese,  può 
tuttavia  servire  a  un  nobile  uso. 

A  ricordare  l'antica  ricchezza  rimangono  oggi  sparse  qua  e 
là  nel  vasto  edilìzio  alcune  parti:  oltre  la  cappella  dell'  orto  e 
la  chiesa  nella  loro  forma  cinquecentistica  e  la  sagrestia  colle 
decorazioni  di  cui  abbiamo  parlato,  il  forestiero  può  ancora  vi- 
sitare il  coro  notturno  ,  decorato  da  Innocenzo  da  Imola 
e  da  Bernardino  da  Milano ,  il  refettorio  dipinto  dal  Vasari 
e  da'  suoi  scolari ,  il  chiostro  ottagonale  colle  poche  tracce 
degli  affreschi  e  a  pochi  passi  la  composizione  quattrocentistica 
di  Onofrio,  la  sala  dei  Caracci  e  le  ricche  sale  dell'  apparta- 
mento reale  nella  già  libreria  del  convento,  il  salone  del  dor- 
mitorio co'  suoi  bracci  secondari  e  qua  e  là  alcuni  locali  che, 
attraverso  le  successive  superfetazioni,  conservarono  l'originale 
loro  struttura.  E  tuttociò  è  ben  poco,  se  pensiamo  alla  gran- 
dissima produzione  artistica  cui  il  convento  dette  luogo  per 
quattro  secoli  e  al  valore  di  tanti  artisti  che  vi  lavorarono  : 
da  Bernardino  da  Milano  al  Formigine,  da  Onofrio  da  Fabriano 
ai  Caracci. 

Al  visitatore  dell'antico  convento  che  pensasse  con  ram- 
marico che  in  quell'ambiente  eminentemente  moderno,  in  cui  si 
agita  una  lotta  tra  la  natura  ribelle  e  la  scienza,  quei  pochi 
avanzi  artistici  sono  insufficienti  a  far  rivivere  l'eco  delle  glorie 
passate,  potrà  risollevarsi  l'animo  leggendo  le  parole  dettate 
dal  filantropo  e  da  scolpirsi  sulla  porta  principale:  «  pel  pro- 
gresso della  scienza,  il  decoro  della  patria,  il  bene  dell'  uma- 
nità ». 


Fine. 
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